
R A G I O N I

A P R O

Della Fedeliffima Città ,

e Regno di Napoli

!

ダペ

C O N T R”

Al procedimento straordi

nario nelle caufe del

Sant' Officio, eš
, ,

ZDIVISAT E IN T R E CAPI.

Nel I. Si ragiona del grave pregiudicio del

la Real Giuridizione,introducendofi nel

Regno Editto, o altro Statuto di Roma

fenza l’exequatur.

Nel II. Si tratta dell’ ordinaria maniera di

giudicio, che tener fi dee nel Regno nel

le cofe pertinenti alla Religione.

E nel III. Si dimoſtra il pregiudicio, che fa

alla Real Giuridizione, ed al Regno un

Editto,in cui fi ſtabilifce il Tribunal del

la ºnquiſizione, tentato di pubblicare »,

fenza l’exequatur,intorno agli anni 1692.
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Agl'Illustriſs ed Eccellentifº.Signori,

--* ೬Padronicolendini - // -

LI SIGNORI DEPUTATI

Della Fedeliſſima Città,

е Regno di Napoli, .

Perli pregiudici, che dal prete

fo Tribunale del 3. Off ?

, cio riſultano

GiovANNI AcAMPORA.
- 3

HỌ Ra le molte, e

§f: diverſe ferit

)}}:|| ture, lllafrifi

\| mi, ed Eccel

G^>| lentiſsimi miei

Signori , che »
|- |- - ,

parecchi anni addietro , fu

ron cacciate in campo, per le

3 2 G9臀·

 



controverfie travenerandi (he

rici, edilno/stro (omune per la

maniera di punire i.malvagi.

miferedenti; una ne pervenne.

delle piu nominate,comechèfêX

zaja in ordine, alle mani di al

quanti valentuomini, composta

con l'opportunità di certo editto

della Romana corte, il qual ten

tarono effi cherici pubblicare in ,

alcuna di que/fe diocε/ί negli

anni mille/etcento novantadue,

o circa. Si faceva chiara in »

quella la ragion di que/fo regno

a pro della maniera ordinaria

nel procedimento delle caafe ec

alefa/fiche predette, e quella.

della real Giuridizione per
*
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l'exequatur, chef ricerca as

gli ordinainenti di Roma : e fu

dall'Eccellem Ke Vostre al Si

gnor Vecerè di quel tempo, ea

a Signori Reggenti prefentata:

Questa/crittara, the gli uomi

ni giudicioſ, e dabbene com

mendarono affai, e magnificaro:

no infommogrado, stimandalà

ellinon meno utile per la mates

ria, la qualpertrattava, chefo

daper la dottrina,edornataper

la pulita dicitura,ed, imbrieve,

fine opera,e ben riſpondente nel

e fue parti, in cui niente di fa

zºtevole, ofoperchio/ difeerne

-mientedetto per vana pomتیوسزاL"

pa, o stracío , ed infomma de

- - - - . g24

 



gna di quella fovrana lode,che

alle feritture di Demoffene fa

data da un'antico favio, ciofu,

che miente vi mancaffè: Queſta

ferittura, dico, per le turbazio

ni moſſe a questi tempi da detti

reverendi cherici, col tentar di

belnuovo d'introdurre nel Rea

me la Romana inquiſizione, ho

- fimato benfatto pubblicarla al

leftampe, per fatisfar di questo

dehtta alla patria,onde tanti be

ni abbiam ricevuti. E con cio mi

fo io a credere di poter perav

ventura fottrarla in tutto agli

afpri maroſ, che per tal cagion

praova, e di continuo l'agitano:

fembrandomi quella la piu ar
60ኤ –
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concia,ad informar di mostra ra.

gione ogni gente: anzi , per me”

dire,lapiu atta perfar ritrarre

di loro imprefa li reverendi mi

ni/tri della Inquiſsione. Imper

ciocchè, fe riguardiamo effer"

uomo dotato d'intendimento ,

che nonpuo contraffare al vero,

fe non per avvolontato difardi

ne; degna cofa fáè credere, che

aamini di verace pietà cristia

na fregiati,qualiffono i nostri

Padri, e Pastori, e pieni difer

vente Kelo delſervigio di Piose

del bene,e stato della lor gregge:

sì debbano averità,per chiarif

derfi, e tostoricondurci ilprimo
}}*4}•
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tranquilofereno, e lapace. Con |

queſta fidanza dunque ho cer

co in tal guifa pubblicarla a cia

/Euno,con grado, e confentimen

to voſtro, che a cotalt faccende

prefiedete. E comechè per fe_º

fefa debba non poco piacere,

che per la propria fua fineKzoa,

che per lo diritto intendimento

dello autore, che, oltrº a cio, per

la maniera riverente , con cui

fu diffefaspur convenevol cofa,

horiputato porle,com'ho fatto,il

ragguardevole nome voſtro in

fronte,e col voffro appoggioren

derlapiu graXiofa, e degna di

favore. Ecerto potreste avere

alquanti compagni, cheಇ
* 9ጽ30
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bono a farlapur/ſcura contr'a

rabbieſ morfſ della maladicen

zased allo’mpetuoſo vento del

la 'n vidia, fe contro le fi levaf

fe: ma neun'altro meglio di voi

potrebbe renderla non fo chente

piu gradevole, e pia ragguar

data, ed oltre al proprio valo

refablimarla.
Voi,dico,i

qua

li, oltre all'alto legnaggio, ed al

grado, e fato mobile, e magnifi

co, ävete maturo fenno, e prov

vềdenza velocesefermo animo,

egrande,e(quelche piu monta a

nostropro)
pietà incomparabi

le, ed amor fervente della pa

tria: per gli quai riguardi dal.

la parte migliore,e pia fama del

-
b
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nostro Comune trafcelti foffe,

perchè vegghiate in un’affare,

per lo fuo fato, sì ſpirituale, e

sì temporale, graviſſimo, e che

trae feco l'affezion del cuore di

ciaſcun Napoletano. Senz'achè

quefa pur era di vostra giuri

dizione,anKi voſtra,come quel.

la, che di vostro comandamento

fu compilata,e col vo/fro appro

vamento pubblicata, con aver

ne l'Autore, e grazia, e merito

dellafaa opera . e Anzi in que

ftoho/eguitato io l'avvifo di lui,

sì come comprefi a piu faoi det

ti, li quali, come anche tutte le

fue operaKioni,ho in luogo di re

gola, e di maestro : /erbandomi

gli
-



gli altri piu debiti, e fezio/ſti.

'oli,apiu larga materia.Egli/6

venti volte (non gia folo nella,

ſaa /crittura) con piena lode

commenda i vostri lodevolifat

i, e la follecitudine, che tenete

n questo afare, e del bene, che

funci/peKialmente agli uomi

u letterati proviene: i quali ve

te rendono continuo ne loro at

is e per lafaa lingua,e grado, e

razia. E ben queſto rendimen

o di grazie,e le commendazio

i di cº/foro, e tra costoro di lui,

vi debbono effer care, e perpie

la ricompenſa averle delle,

vostrefatiche. Imperocchè effi,

er facer quì gli altri lor pregi,
b 2 onde



onde avemo lume, ed ammae

framento,ef foli fon quelli,che

deono mantenere in tutt'i fecoli

la ricordakiane delle mostre 6h

bligagieni alla vostra cura, e

Kelo. Elfi,oltr'a ciofono la trom

ha fonara della clemenza del

noffro tnvitto, e glorioſo eMos

narca, che colfao favore lonta

na da not la violensa,e la tran

quilità ci rende, come novella

mente că nuove graKhe ha fatto:

e tra effi il mostro Autore,nonfo

fe lor compagno, o duca, che con

le opere,e con la voce,della ufata

fua veracità infiammata/calda

loro a benfare. Così ha egli a fe

rivolta l' ammirazion de mi:

glio



;liori, nonpur.ெper gli/ªngo

ari doni del fuo animo , e per

uelli delfao ingegno veramen

e raro,e miracolofo, giunto alla

varia cognizion delle cofº, ed a

uella pronta, e grazio/a loque

a,armata di vero favere, e di

ruden Ka, con la qualefempre

º fianchi videlo ciaſcuno, o

onfigliando, o giudicando, in

'enato. Prendete dunque agra

o queſto atto della mia reve

enza ver/o di voi, e cone/o il

e/derio, e la pronteKza difer

ir vi , ed onorarvi, e di far

mpre cofa, che grata vifa,in

gno della riconoſcenza delle

muni obbligazioni,e di rendi
፳77$fü÷



mento particulare di grazie. E

faccendovi profonda reveren

Xa, vi priego da chi puo darla

vi, intera felicità. Napoli li dì

16. di Novembre, 17 o9.

*
*



T A V O L A

D E L L’ O P E IR A.

C A P. I.

D El pregiudicio, che alla Real giuridizione

fa lo ‘ntrodurre in queſto Regno editto, o

altro ordinamento di Roma ſenza il R. exe

quatur: e che tal pregiudicio non mai fiftom

pagna da quello del Regno..a fac. I I

C A P. II.

Che per alcune parole,ed ordinamenti,che fi con

tengono nell’editto di Roma, ci fi fa uno ſpe

zial torto intorno all’ ordinaria maniera di

giudicio,chefola nel Regno tenerfideea f. 51

C A P. III.

Si confiderano partitamente le parole dell’edit

to, per le quali fi comprende, quanto il tribu

mal della inquiſizione, che nello editto fifia

biliſte, farebbe contrario al bene del Regno,

ed alla Real giuridizione , che affai fecmata

riman per lo editto : fecondo il quale i mini

firi della’nquiſizione proceder dºvrebbomoiu

quei misfatti, ne quili proceder debbonº fo- .

lamente i Reali miniſtria f::. 137
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E D I Т То
DE L S A N T° O F F I C I O .

Noi Alderano Veſtovo d’Ostia Cybo, Paluzio

Veſcovo di Paleſtina Altieri,Gaſparo del Ti

tolo di Santa Maria Trafievere Carpegna,

Franceſco del Titolo di S. Matteo in Meru

lana Neriu, Girolamo del Titolo di S. Silve

ſtro in Cap. Cafanate , Galeazzo del Titolo

de SS. Quirico, e Giulitta Guerriero, Bendi

no del Titolo di San Pancrazio Panciatichi,

Preti: Pietro di S. Lorenzo, e Damafo Otto

bono, e Giovan Franceſco di S. Adriano Al

bano, Diaconi, per la Mifèricordia di Dio,

della Santa Romana Chiefa Cardinali in tut

ta la Repubblica Criſtiana contro l’eretica >

pravità Generali Inquiſitori dalla Santa Se

de Apoſtalica ſpecialmente Deputati,

Ssendo a Noi per continua eſperienza

manifeſto, che molti per malizia, altri

per inobbedienza , & altri per ignoranza

non fodisfano all’obligo, che hanno, di

denunciare al Santo Officio li delitti fpct

tanti ad effo , e che perciò ſuccedono

gran diffimi inconvenienti, & errori,non

folamente contro li buot; criſtiani co

ftu



flumi , ma ancora contro la fede cattoli

ca; Noi per tanto, a’ quali fpeclalmente

deve effere a cuore la gloria di Dio , la

confervazione, & augumento della fede

Cattolica , e falute dell’ anime , volendo

provedere a tanto difordine , con autori

tà Apoſtolica a Noi commeffa, coman -

diamo in virtù di Santa Obbedienza , e

fotto pena difcommunica di lata fenten

za , oltre l’altre pene preſcritte da’ Sagri

Canoni, Decreti, Conſtitużloni , e Bolle

de’Sommi Pontefici, per tenore del pre

fente Editto a tutte, e ciaſchedune perfo

ne di qualſivoglia grado , condizione » o

dignità, cosi Eccleſiaſtica, come Secola

re, che frå il termine di un meſe , diece >

de quali per il primo, diece périi fecon

do, e diece per il terzo termine perento

rio,fi debbiano rivelare, e giuridicamen

te notificare al Sant’Oficio, o vero agli

Ordinarj tutti , e ciafcheduno di quelli

fappiano, o abbiano avuto, o averan

notizia. - - - - - -:- ···

Che fiano eretici, e fofpetti,o diffamati d’e

refia, o credenti, ofautori, o ricettatori,

o difenfori loro, o abbiano aderito o ade

rifcono a'Riti de'Giudei, o Maomettani,

o de’ Gentili, o abbiano apostatato dalla

Santa Fede Criſtiana. -- - - -

-x Che

**

.ே-
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Che abbiano fatto, o facciano atti,du．

fi poffa argomentare parto efprefo,o ta

cito col demonio, eſercitando incanti ,

magie, fortilegj, porgendoli fuffomigi,

incenzi, pertrovare tefori, ed altri inten

ti, cercando da lui rifpofta, confecrando

a queſto effetto pentacoli, libri, ſpade, e

fpecchi, con prometterli obbedienza, ol

tre altre cofe , nelle quali intervenga il

nome,& opera fua.

Che fenza licenza dovuta ritengono libri,

che contengono erefia, che trattino, o

profeffino forte di magia, con entrare ne”

circoli , o vero li abbia letto, o tenuti , o

ftampati, o fatto ſtampare, o li leggono,

tengono, ſtampano, fanno stampare , in

troducono, difendono,fotto qualſifia pre

teſto, o colore. -

Che fiano ingeriti » o s’ingeriſcono in fare »

eſperimento di negromanzia , o d’altra »

qualfifia forte di magia con entrare ne’

circoli, far l’eſperimento della caraffa »»

del crivello per trovare medefimamen

te tefori, o cofe rubbate, o perdute, o fa

re altre ſimili , e fuperftiziofe azzio ni ,&

ad altri fini, maffime con abufo d e Sa

gramenti, o cofe fagre, e benedette.

Cheabbiano libri di negromanzia,m agia,o

continenti in effi fortilegj , o fimili గ్ధ
- * 2 i



fiziofi, maffime con abufo di coſe fagre

Che contro il voto follenne fatto nella pro

festione in qualſivoglia Religione appro

bata , o dopo prefo l’ordine fagrs, abbia .

no contratto, o contraha no matrimonio.

Che vivendo la prima moglie , pigli la fe

conda, o vivendo il primo marito pigli il

fecondo. -

Che con ro i decreti , e conſtituzioni Apo

ftoliche abbiano abufato, o abufino il Sa

gramento della Penitenza , fervendoſi

della Confeſſione , o Confeffionari a fini

distonelti, follecitando in effi i Penitenti

îl iurpia , & avendo con effi difcorfi di

cofeillecite, e non convenienti al fine »,

per il quale è ſtato iſtituito.

Che abbiano proferito, o proferifcono bia

fteme ereticali contro Dio, la Beatiffima

Vergine, c Santi, o procedano a qualche

atto d'offefa, o diſprezzo l’Imagini, e Fi

gure rappreſentanti il medefimo.

Che abbiano introdotto qualche Cristiano

ad abbracciare il Giudaiſmo , o altra

fetta contraria alla fede Cattolicazo impe

ditoi Giudei, o Turchi a battezzarfi.

Che pon effendo ordinati Sacerdoti,con fa

crilegoardire ufurpano, & hanno uffir

pato di celebrar meffe, ancorche non ab

biano profe:ito le parole della confccra

Z | O .



zione, o abbiano prefonto di ministrare »

il Sacramenio della penitenza a fedeli di

Criſto, ancorche non fiano venuti all’at

to dell’affoluzionic.

Inoltre fi dichiara, che quelli, li quali non-»

denunciando, come s'ordina col preſente

Editto, non poffano effere afſoluti da al

cuno, fe non dal Santo Oficio, dopo che

averanno in effo giuridicamente rivela

ti i delinquenti, al che non poffono fo

disfare con bollottini, o lettere fenza no

me, e cognome dell’Autore, o altri nomi

incerti , delli quali non fi tiene conto al-,

cuno nel Santo Tribunale. «» , " *******

Si dichiara ancora,che per la fudetta efpref:

fione de cafi, di ſopra da Noi fpecificati

da rivelarfi, non fi cfcludano l’altri cafi

ſpettanti al Santo Oficio,che per altro fo

no comprefi nelli Sagri Canoni, Consti- -

tuzioni, e Bolle de Sommii Pontefici, nè

meno peril prefente Editto, s’intendano

derogate l’altre provifioni Canoniche »,

Apoſtoliche, & altri Editti dell’Ordinarj

Inqui fitori. -

Et a fine, che del prefente Editto non fi

poffa pretendere ignoranza, comandia

mo , che fia affiffo per i luoghi foliti di

Roma , e fi notifichi alli Veſcovi vicini

della Citta di Roma , quali non fono In.

qui



6 - -

quifitori, acciò lo pubblichino, con ordi

nare alli Parochi delle loro Dioceſe, lo

legghino ogn'anno la prima Domenica

- dell'Avvento, e Quadragefima : e pari

mente vogliamo, che fi facci dalli Paro

chi;e Regolari di Roma nellc loro Chie

ſe in tempoiche fi troverá in effe congre

gato maggior numero di Popolo, e poi

arne attaccare avanti la porta della »

Chiefa, e Sagriſtia di effa un efemplare »

del medeſimo , per offervare quello in »

| effos’ordina. Dal Palazzo del Santo Ofi

cio questo di primo di Febraro 1695.

Loco + sigilli

Joſeph Bartholus Santiæ Romanæ, est Univer

falis Inquiſitionis Notarius.

Anno à Nativitate Domini noſtri Jefu Chriſti

millefimo fexcenteſimo nonagefimoquinto ,

Indiffione tertia; die verò prima Februarii,

Pontificatus Sanfti/fimi in Chriſto Patris, cº

Domini Nofiri Innocentii , Divina Provi

dentia Papa XII. fupradistum Edistum af

fixum,&publicatum fuit ad Valvas Bafilica:

‘Principis Apoſtolorum Cancellarie Apoſto

lice in acie Campi Flore,& in aliis locis fo

litis, & conſuetis Orbis per me Franciſcum

- -- Par



ל

Parrinum Santiijimi Domini Nostri Pape, #

& Santiæ Inquiſitionis Curforem. |- į

!
*

In Roma, Nella Stamperia della Reve

renda Camera Apoſtolica MDCXCV.
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May Reverendo en Christo Padre Cardinal

Grimani, mi mui cbaro, y muy amado Ami

• go, de mi Confejo de Eſtado, mi Virrey. Lu -

garteniente , y Capitan General del Reyno de

. Napoles. Por partel de los Deputados de ,

... esta mis fdeliſſima Ciudad »fe me hà hecho la

infiançia del tenor figuiente.

s i G N о к в.

A: tante fegnalatiffime grazie,ch’il Pa

terno amore di V.M.ha diſpenſato be

nignamentea queſto fuo fideliſſimo Regno,

ha(ſeguitando l’orme de fuoi Gloriofiſſimi

Predeceffori Atagonefi, ed Auſtriaci) voluto

aggiungere anche quella di far fapere, con

fuo Diſpaccio, diretto a queſto Cardinal

Grimani, nostro dignifſimo Vicere, quanto

le fia a cuore la protezione di questi Suddi

ti nellc materie del Sant’Officio,incarican

dogli a ſtare non folamente alla mira d’un

negozio di tanta confeguenza , ma anche.»

ad afficurare la, noſtra Deputatione in fuo

Real nome, che non permetterà giamai,

che fia fatto alcun pregiudizio a’ Privilegj,

ed efenzioni di queſto fuo fideliffimo Re

gno, anzi farà, che quelli fiano offervati, e

pantenuti puntualmente : E benche il me

|- - *** defi



defimo Cardinal Vicêrê conſapevole dell’

intenzione di V.M. fethpre inclinata a ho

ſtro favore, e perfuafo della giustizia delle.»

nostre dömande, ci abbia anche prima di

ricever il mentevato Diſpaecio, fatto ſpe

ristientáře gli effetti deltà ſua affiffenžå s,

e stela opportunamente la mano contro a'

tentativi degli Eccleſiaſtici, iu tutte le con

gunture, che fi fono rappreferitate, dove

mo però ricomofeerlo dalla M. V. che ha

vendominifestaro tiña così grande århøre

vötezza verſo di Noi, ffdofMińiſtri,諡
醬 gli ordiiii, percontribuirea höstfi

vantaggi; iaonde föräfitti ditähteesif4.

're obligazioni; dönăvendo eſpfeifionivå.

levoli ärenderea V.M. quellégražiéithe

firebbero correſpóndeisti állā fila Real

Muñificenza; ti þörtiảiho humilihéňte ål,

fusi Piediged få höne Nostro; etiquesto

Publico, Rè offeriafiló i cdöři di qüeſti fubi

fidelistimi Sudditi, profitia lägrificar lävi

*tä, egli averial fuo Reiffervigiö; Süppli

endulgenful
netaiédétು

Cardinal Grimahi il fuo Regfgfgdfhren

tö, per l’effieacia; con la quale ha föttehü

tơ të höffre faģishi,määhëheá
d imporglie

ne fa contiñủaziöhe, per liberarti dallelº

föverehiérie degli Eccleſiastici; ſempre in

tº. [] -
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tenti a coglier le ogcą ſioni , d’introduri e->

fra noiid Þrgtefo, ę tantạabborrito da que:

ft; Pºgọli, Tribunale dęłSanto Qffig.19, cd

in vege d’ ubbidire a giuſti, e riveriti ordi:

ni çọntenuti nella mențọvata, Cedola di

VaMe:ei fanno anche dopo la pnblicazipng

diglia provarc le piu grayi oppreſſioni, s->

violetize» she fi poſſono imaginare, in quc

sta materiº,e çhe iptafricano nel detto pre

telo Tribunäle, in guifa tale, che in vece >

di migliorare andiamo fempre piu peggio

rando » e quanto piu fiamo favoriti dalla

M.V. altretanto fiamo pregiudicati da’lolo

Procedimenti ; Che perciò ſupplichiamo

V.M.,ad imporrealmedeſimo Cardinal Vi

çereche ufºndo della Suprema, ed Econo ·

mica Autorità,che tiene V.M.in questo Re

gno , ufi tutti quei mezzi, che farango p u

confacępti , per fottrarci da queſti aggravi,

afin » che gli Eccleſiastici, ceffino Puie.”

una volta di foverchiarci , e fi proceda da:

gli Ordinarj , per la via ordinaria , confor:

v mefi Proçede negli altri delitti comuni, e º

stå diſposto da’ Sagri Canoni,leggi naturali,

e divine, da’ reiterati ordini de’ nostri Au

gusti Monarchi, predeceflori di V.M. alla

Gul Realg , șCattolica Perſona preghlam9

dal Ciclo con ardentistimi quei, che lunghị

- 4 •†• 2 a Ii Ill



anni, che la Criſtianitä tiene di bifogno.

Napoli dal Capitolo di S. Lorenzo Mag

giore li 31. Luglio 17o9. Di V. M. Cattoli

ca , Umilistimi, devotistirni, e fedelistimi

V affalli, che a ſuoi Reali Piedi s’umiliano.

Li Dcputati circa l’operazioni, e pregiudi

zj, che rifultano dal pretefo'l ribunale del

Sant’ Officio. D. CARLO BRANc.Accio per

Nido. Marc’Antonio CioFF 1 Marchefe »

dell’Oliveto per Porto, D.FAsIo D1 = Du

RA per Porto. D. C. A M I L L o SeveRrno

per Porto. D. MA Rio MoNTALTo per Ni

do. FRANCEsco P1GNATELLI Duca della

iRocca per Nido . D. Gio: D I GuevARA

per Nido, Muzio D 1 MAjo per Montagna.

Giuseppe del Ponte Duca di Flumari per

* Portanova. D Gro:BATTISTA CARAcciolo

per Capuano. FRANcesco Di LiGoro per

Portanova . D Giuseppa SERRA per Porta

nỗva. AscanioRossi per Montagna: Gro:

FRAN c'esco CARAcciolo Duca di Caſtelluc

cio per Capuano. D. Giuseppe Russo per

Montagna.GiusEPPE ANTonio DE MARINo

Eletto del fidelitlimo Popolo · Giuseppe

VALLE per il fideliſlimo Popolo. CesARE

J&vxAxo per il fidelis.Popolo. Filippo Raar

«ANo per il fidelifs. Popolo. Nicola Corvo

per il fidelifs. Popolọ ; ; Haviendo vifto la

宁 refe
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ER la pietà criſtiana , e’l zelo arden

te della noſtra facrofanta religione,

di cui, non men che i Venerabili

fempremai Cherici , e Cattolici , e

glorioſi noftri Principi , gli uomini

tutti di queſta Cittá, e Regno oltremifura ab

bondano, avvien, che queſti altresì, come »

quelli , con grandiffima indegnazion d’ani

mo, ed abbominaron fempre, ed abbomina

no chiunque duro,e protervo coll’empio fer

ro dell’ crefia ofa fquarciare il feno della »

Cattolica Chiefa (di quella pia, e tenera ma

dre, da cui col dolce latte della divina paro

la femotutti nutricati) e che con ogni ſtudio

proccurato abbiano, che fien que tali,për to

gliere l’eſemplo di si nocevole, e temerario

ardimento, feveramente puniti. Sicchè ben

postiamo dire » che maggiore in alcun modo

fia l’odio nostro contra l’abominevole mif

credenza , che quello, il quale dimoſtrò, e

dimoſtra la Chiefa. Imperciocche ella, pen

fando al comandamento in perſona degli

Apoſtoli fattole dal fuofpofo, dicente : Ap

prendete da me , che fono umile, e manſueto »

e non prefummiate di fignoreggiare altrui , co

me li Principi fignoreggiano lor Vafalli ; ten

ne fempre , e tiene verfo gli eretici affai dol

CC II13. Il lČIA, * -

Quella, ch’ ella tenea primieramente »»

ia
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la efpreffe il Padre Sant’Agostino , il qua--

le,effendo tutta la Chiefa d’Affrica dagli em

pj Donațifti,non fol col veleno della lingua,

ma col ferro , e con ogni crudeltà fieramen

te ſtraziata ; ed ufando perciò i ministri del

lo Imperadore di quelli un poco duramente

castigare ; si fcrifie loro, che ne egli , ne gli

altri Vefcovi fuoi compagni dinunziareb

bono mai piu davanti da loro niuno eretico,

fe effi non laſciaffero l’ufo di’mporre a quel

li altre pene, che falutari: perocchè effi (ape

vano, che un miniſtro di Gieſu Criſto dce.»

amar meglio di ſpargere il fangue egli ; che

di vederlo ſpargere agli altri. Ed efprefela »

Grifoftomo nel trattato del Sacerdozio , di

cendo: Neque licet tanta cum aufforitate homi

nes curare cum quanta Pastor oves curat . Hie

enim poteſi çº vincire, & a pabulo arcere, urere»

øst fecare: cùm illic medicina, ac curationis fuſci

piende facultas pofita minimè fit in illo, qui me

dicinam adhibet, fedin ea tantàm , qui laborat

Hoc enim admirandus ille vir cùm intelligerer»
fic Corinthios alloquitur : Non quòd domincmur

vobis nomine fidei,ſed adjutores fumusgaudii ve

firi. Chriſtianis enim minimè licet peccantium--

lapfus corrigere: exteri quidem judices cùm faci

norojos bomines leges tranſgreſſos fuiſſe deprehen

derunt, magna ſe preditos auttoritate,ac potestite

ostendunt, eoſdemque vel invitos ſuos ipſorum
fí20÷
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mores mutare cogunt . Hic verò, non vim efferre,

fed fuadere tantùm oportet, atque hac rationeme

liorem efficere quemadmodum Juſceperis: neque »

enim nobis facultas noſtra a legibus data ad dee

linquentes coercendos, ac, ne fi dediffent quidem,

haberemus ubi vim ejufmodi, patentiamque exer

cere poffemus,cùm Chriſtus eos æterna corona do

met , non qui coaffi ; ſed certo animæ propoſito a

peccato abſtineant. E ricevettela ella dal Bea

to Pietro Principe degli Appoſtoli, principa

le tra gli evangelici Paſtori , capo viſibile.»

della Chiefa : il qual nella prima fua piſtoła

dice cosi: Paſcite qui in vobis efi gregem Dei,

non coaffè,ſed fpontaneèfecundàm Deum:e fiinil

mente dal venfeefimo canone degli Appo

ítoli, dicente: Epiſcopum,qui fideles delinquen

tcs, vel infideles injuriam inferentes pereutit, &

terrorem ipſis propter hujuſmodi vult incntere,

deponi precipimus: nuſquàm enim Dominus hoc

nos docuit: imò verò contrà, cùm ipſe pereuterc

tur , non percutiebat, cùm laceſſeretur convitiis,

non fegerebat convitium,cùm pateretur,non com -

minabatur . Ed erale dalla ragion commen

data, la qual moſtrava, queſta differenzia ef

fere tra la ſpirituale, e temporal poteſtà , che

queſta,nelle follecitudini della quale è fol la

pubblica quiete, non fi cura, fe a forza, o di

volontà,altri fia ritratto dal turbar la pubbli

ca pace: ma quella, il cui finale iſtendimen

· · · · - A 2. * [ ©



4 - , ,. - - |to fi è di conducere ciaſcuna anima a Dio,

fol cerca , che l'uomo col cuore fi volga a »

Dio: e fe all’empio toglieffe la vita , perde

rebbe la ſperanza, che colui fi convertiffe , e

cosi perderebbe tutto il fuo fine, e’l fuo difi

derio. Imperö San Grifoftomo diffe: In Prin

cipibus movet metus, in his verò nequaquàm:af

fermando , Idcircò excellentiorem effe poteſta

tem Epiſcoporum poteſtate Principum,quòd ma

jus fit imperare volentibus,quàm invitis.E. Lat

tanzio : Non eſt opus re, & injuria, quia religio

cogi non poteſt; defendenda eſt, non occidendosſed

moriendo,non fevitia, ſed patientia. E’l fantiffi

mo, e faviſſimo fucceffor di Piero , Gregorio

il Grande, fcriffe a Giovanni di Gcruſalem

me: Quid autem de Epifcopis,qui verberibus ti

meri volunt, canones dicent, benè veſtrafratermi

tas novit: Paſtores enim fasti fumus,non perſecu

tores:& egregius Predicator dicit: argue,obſecra»

increpa cum omni patientia. Nova verò, atque->

inaudita eſt ipſa prædicatio, quæ verberibus exi

git fidem. Poi ha ella in alcuni tempi,ed in al

cune parti mutato file: ma nondimeno ha

fervato fempre il fuo fpirito, e voluto , che’

malvagi fieno con le pene alcuni rivolti alla

buonavia: ma per non torfi la fpeme di con

vertirli, faccendoli punire al giudice laicº:

fempre dice, che non vuol , che fieno puniti

con pena di fangue. E così la Chief.6ಣ್ಣ
· ÇI)6



benei fuoi figliuolie fcaccialida fee dichia
rali fuoi nimici, ove pertinaci dimorino: ma

quando fono gia fuoi nimici divenuti, opera

verfo loro cio, che infegna a noi , che dob

biamo fare verlo i nimici nostri, cioè,non fo

lamente non nuocer loro , ma proccurare.»

ogni lor verace bens. Ma noi , li quali non

femo da tal riguardi ritenuti , allarghiamo

piu liberamente il freno del giuſto noftro

sdegno contra gli empj: e diſideriamo, che »

effi , li quali offendono la maeſtå di Dio in »

ambedue le fue immagini, che fono in terra,

cioè nella Repubblica Eccleſiaſtica , e nella

civile, dall’una, e dall’altra , dalla ſpirituale»

e dalla temporale ſpada fieno rigidamente

puniti. E giugne a tantoin noiil zelo , e l’a

more verſo la noſtra verace , e fanta fede , e .

l’odio contro l’abomincvole miſcredenza »

tanto oltre s’avanza, che niuna pena, come

chè afpra, e fevera, fora, per noſtro avviſo »

giammai fufficiente a punire,chi con gli ali

tì tenebrofi dell’eretica pravità il puro can

- dore della nofira fede ofa in qualche parte.»

macchiare: anzi fpinto ciaſcuno da una

quafi pietofa crudeltä , farebbe ben pronto»

per lo ſterminio, e ftruggimento de’ mifere-

denti , ad appreſtare e ferro, e fuoco. , '

- Non creda dunque alcuno,che,ferra noi,s'

venerandi Cherici ſopra’l fatto del punire gli
|- * GIG一
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eretici è qualche difcordia d'opinioni, cio av

venga per cagione delle pene,con cui fi deb

bon gli eretici punire : anzi avvien folamen

te per la maniera di giudicare . Ad un certo

dilufato, e ſtrano modo di giudicar le caufe

di ereſia, che da qualche tempo in qua fi co

mincio ad ufare in alcune parti della Criſtia

nitá, e’l quale par, che veramente i reveren

di Cherici tentaffero, che fi ftabiliffe nel Re

gno,i noſtri Cittadini fi fono ragionevolmen

te oppoſti, avvifando, che qui tal maniera di

procedere foffe fenza niuno dubbio per re

care , non bene , e avanzo , ma grandiffimo

pregiudicio al fervigio di Dio, alla ſua fan

ta, e giufta legge, ed al pubblico bene. Onde

fol da noi fi difidera l’ufitata maniera di giu

dicio, dagli antichi facri Canoni,con la fcor

ta della divina legge, fiabilita : la quale, la

fciamo ſtar, che toglie via tutti i predettima

li, ancora fa, che piu ficuramente fi dia giu

dicio de’ falli de’ rei, e per conſeguente fie

no quelli de loro misfatti, per efemplo al

trui, piu feveramente puniti. Imperocchė è

da notare,che verace, e comunefentenza de’

favj Canoniſti si è, che allorchè fi procede->

contro altrui per modo difufato, non fi dee

contro i rei ufar la pena ufitata,ma altra mi

nor di quella,per cagion della dubbietá del

le pruove , si come noi, nel proceffo di*鯊
ā



sta ſcrittura, a fuo luogo, faremo piu chiaro.

Dichè , a chiunque ha fentimento,di leggieri

puote apparere, quello, che ardentemente->

difidera queſto Comune, sì è, che gli eretici

fieno afpriffimamente puniti , in quanto egli

prefumme, che non s’abbia a tener quel mo

do di giudicio , fecondo il quale non fi pof

fono i malfattori caftigar feveramente. Ne

defia egli, ne prefumme, ne chiede, che paf

feggi impunita l’empietä, ma fol vuole, che

non rima nga abbattuta, ed opprefa l’inno

cenza. Vuol , che fi ftrappino i logli dalla.»

noftra terra, fe talora ciallignano, ma non-º

alla cieca, ſtrappando ancor le fruttifere ſpi

ghe. Vuol , che vibri feroci i colpi della fua

ſpada contro i mifcredenti la giuſtizia ; ma

con la vifiera alzata,acciocchè,invece dei rei,

ancor gl’innocentiella non fera, ed uccida.

E ci diamo ſenza fallo a credere, che fe

i venerabili Cherici, da cui s’avviſa , poterfi

mettere in pratica la difufata maniera di

giudicare (laſciando l’ altre ragioni) avef

fer poſto mente ad alcune circunstanze , che

forfe qui, e non altrove concorrono, e che a

noi, come piu vicine, fono elle piu fenfibili;

ſenza verun dubbio, effi, si come coloro,che

faggi, e prudenti, e zelanti fono, farebbon

contenti, che tra noi l’ufitata maniera, come

Pºu licura , e certa , fi praticafle, sì come醬
- ", |- ta Ili
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tanti trafandati fecoli fi è ſempremai felice

mente tra noi praticato; ne ora la Sacra Con

gregazione della Inquiſizion di Roma avreb

be comandato , che qui fi pubblicaffe un’e

ditto, di cui al prefente fiamo per ragionare:

gli ordini del quale recano alla Real giurif

dizione notabile, e grave pregiudicio, in fe »

racchiudono la difufata maniera di giudicio,

e grave danno al pubblico bene apportano.

Sono elli pregiudiciali alla Real giuriſdizio

ne, in quanto(acciocchè tacciamo or dell’al

tre ragioni) fi fon pubblicati qui fenza il R.

exequatur. Contengono la maniera non con

fueta di giudicare, perciocchè, fecondo l'an

tico costume procedendo , non potrebbon. »

giammai quelli praticarfi. Ed al pubblicobe

ne grave danno arrecano, per effer’cífi cost

ampj, generali, ed indeterminati, e diftende

re oltremifura i lor confini, obbligando i fe

deli, per picciole ombre divani foſpetti , ad

accufare le buone perfone, al Tribunale del

la Inquifizione partorifconfenza fallo,fe non

altro, infamia all’innocenza, agitano, e tor

mentano le coſcienze de pufillamimi, ſciol

gono il freno alla malvagità degli fcellerati

uomini,con apprestar loro largo campo d’in

famare a torto, ed a lor grado, i buoni, e con

cio la bella,e dolce quiete dello pubblico fta

to ſconvolgono, e turbano. - L

-
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Laondeda queſta credenza moffi gl'Ill.

Deputati per gli affari appartenenti alla In

quifizione di queſta fedelistima Città, e Re

gno,per non effermanchevoli allo’ncarco da

queflo Comune, mediante le fue Piazze, loro

impoſto, fono ricorfi a S. Ecc. ed a’ Sig. del

R. Collaterale , lor divifando i pregiudicj ,

che l’editto con feco trae, porgendo loro fer

venti prieghi, acciocchė vi mettęffer tofto fa

lutevol compenfamento . Perchè , fperiamo

altresì, che le noſtre ragioni , mediante l’Ec

cellentiffimo Sig. Vecere, e’ Sig del Collate-,

rale, a S. S. manifeſtandofi , ella pietofamen

te, e benignamente riguardandole, non fia »

per fofferire, che così pia, e religiofą Città, in

cui ella ebbe si nobil cuna, nella piu viva, e

fenfibil parte , qual si è la pietà, e la religio

ne, per cui oltremodo fen va faſtofa,così for

te, afpra offefa, e fconvenevole riceva.

Ed acciocchè le ragioni di tutto quel,

che abbiamo propoſto a S. Ecc. ed a’ Sig. del

Collaterale fien chiaramente conte; partire

mo in tre capitoli la noſtra fcrittura.

Nel primo diviferemo, quanto grave »

pregiudicio alla Real giuriſdizione faccia->

l’introdurre editto, o altro ordinamento di

Roma ſenza il R. exequatur , il qual pregiu

diciogiammai non fi fcompagna da quello di

queſto Comune.

Ᏼ Nel
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Nel fecondo dimoſtrerremo, che l’edit

to contenendo alcune cofe , per le quali fi

preſuppone, che sabbia a tener tra noi la via

difulata,queſto Comune ne riceverebbegran

torto nella fua ragione di non foggiacere ad

altra maniera di giudicio, che la ufitata: ed a

queſto propofito faremo compendiofa me

moria delle ragioni, per cui avvifiamo, non

poterfi qui porre in pratica la maniera difu

fata di procedere contra gli eretici , ne l’oc

cultamento de’nomi de’ teſtimonj, ne fimili

cofe. *

Nel terzo çfaminando minutamente 3

alcuni capitoli dell’editto, dimostrerremo,

che altri offendono la Real giuriſdizione, ed

altri come ripugnanti, e contrarjalla manie

ra ufitata,non fi debbano tra noi praticare.
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In cui fi dimoſtra, quanto grave pregiudicia alla

Real giuriſdizio.ie faccia lo introdurre editto,

o altro ordinamento di Romaſenza il R.exe

quatur , il qual pregiudicio giammai non ,

fi fcompagna da quello di queſto

Сотите .

Gli è veramente si manifeſta cofa , che »

niuno ſtatuto della podeſtà eccleſiaſtica

fi poffa pubblicare fenza il confentimento

della podeſtä temporale, che non par, che fe

ne doveffe pur ragionare, nonchè dubitare :

Ma, poichė altri ci coſtrigne pure a favellar

ne, fia buono, che noi mostriamo, non fola

mente cosi dovere effere, ma ancora le ra

gioni, perchè, guardando agli principj delle

cofe, cosí debbe effere. Fieno dunque il fon

damento, e la forza del noſtro ragiona men

to le parole della fanta fcrittura . Nella qua

le noi troviamo, che l'Appoſtolo, ſcrivendoa

cherici, e laici, ond’era composta la Chiefa->

di Roma,diffe loro : Omnis anima Poteſtatibus

fublimioribus fubdita fit:mon eſt enim poteſtas, niſi

a Deo:que autem funt, a Deo ordinata funt. Ita

que qui refifiit Poteſtati » Dei ordinationi refiftit.

_Qui autem refiſiunt,ipſi ſibi damnationem acqui

runt. Non enim fine cauſa gladium portat » Dei

enim minister eſt.Ideò neceſſitate ſubditi eliote,поп

2. folùm
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folùm propter iram , fed etiam propter conftien

tiam . Ideò enim eº tributa præſtatis ministri

enim Dei funt. E piu volte quello medefimo

dice. Dalla qual parola molte verită fi pi

gliano a favor noftro : ed una ne noterremo

ora, cioè che’ Principi , ftabiliti da Dio, fono

con perfetta poteſtà ſtabiliti...Que autem funt,

à Deo ordinatæ funt. Ed è la lor postanza fo

pra tutto quello,che alla falute de’popoli ap

partiene : la quale dipende, non fol da’civili,

ma ancora da’ ſacri ordinamenti : perchè, fe

gli Principi non aveffero il potere di por

mente agli eccleſiaſtici ſtatuti, non farebbe

la lor poteſtà ordinata,e compiuta,e non po

trebber’effi convenevolmente provveder la »

falute de foggetti. Non , che debbia il Prin

cipe laico fare, o disfare leggi fpirituali , ma

che folamente vegghiare , e ftare attento , e

ftudiarfi, che quelle, che il legittimo facitor

di quelle va faccendo,non fieno per alcuna »

cagione contrarie al felice viaggio , ed alla »

ficurtá della nave, al governo della quale da

Dio è ſtato poſto. La natura della loro auto

ritá la conobbero, e ſpiegaro i Principi : tra'

quali uno de piu fanti,cioè Teodofio,di quel

la parlando, diffe cosi : Reipublicæ noſtre con

ftitutio ea, quæ in Deum eſt pietate præcipua, ni

titur, multaque inter banc, & illam cognatio, ac

familiaritas intercedit. Nam ex fe invicem pen

- dent»



dent, est utraque proſperis alterius fucceſſibus in

crementa fumit : quandoquidem ut vera religio

jufta affione perficitur, ità Reſpublica, utriuſque

ope nixa floreſcit. Cum itaque Deus Imperii ha

benas nobis tradiderit, iiſque, qui Imperio noſtro

parentspietatis,& fecuritatis quoddam quaſi vin

culum nos effe voluerit; harum interfe focietatem

providentiæ, & hominibus nos præbentes, indi

vulfam perpetuò conſervare contendimus. E piu

avanti : In id operam damus,ut eccleſiaſticus fia

tus ejufmodifit, qui chº Deum deceat,& tempori»

bus moſtris quam maximè congruat , idemque er

omnium concordia, & confenſione fuam tranquil

litatem obtineat, tum per eccleſiaſticarum contro

verſiarum a turbis, Ø feditionibus liber exiſtat,

tum demum , utpia religio ab omni reprehenſione

immunis perfeveret,eorumque vita qui inter Cle

ricos cenſetur, vel magno quoque inter illos facer

dotio funguntur, omni prorſus navo, & culpa ->

ZWACƐt,

E la conobbero fimilmente i Santi Pa

ftori della Chiefa di Dio, perciocchè il Sacro

Concilio di Efefo la lettera di Teodofio, in

cui egli ciofcriffe, approvò , e polela tra gli

atti. E San Leone, fcrivendo allo ’mperado

re, sì gli diffe: Debes incunfiantèr advertere, ti

bi non ſolùm ad mundi regimen, ſed etiam maxi

mè ad Eccleſiæ præfidium effe collatam , ut aufus

nefarios comprimendo, & quæ bona funt fiatuta

defendas Øc. - Ада
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Anche S. Agoſtino, ſcrivendo contra »

Crefco, diffe : In hoc Reges, ficut eis divinitus

precipitur, Deoferviunt, in quantum Reges funt,

fi in Regno fuo bana jubeant, nala probibeant,non

folàm que pertinent ad humanam focietatem ,

verùm etiam que pertinent ad divinam religio

‛ ?）ፀነ}}• - -

E diciamó piu , che Santi Padri rico

nobbero ancora, potere i Principi , ove gran

bifogno il richieggia, far leggi intorno alle.»

cofe eccleſiaſtiche , ed impedire in alcun

modo l’ecclefiaſtica libertả. Questo dimo

ſtra chiaramente il faviffimo,e fantiffimo Pa

ftor della Chiefa Gregorio il Grande, il qua

le, avendo lo’mperadore fatta una legge,con

cui comandava , che non foffero ammeffi

nello ſtato monacale i foldati; e parendo a->

lui degnamente, tal legge, per effer contra

ria alla libertà eccleſiaffica, oppoſta alla di

vina legge ; non per tanto credette, che fuo

dovere foffe farla pubblicare, e fcriffene al

lo’mperadore una lettera, e si è nel libro fe

condo delle fue piſtole, in cui dice così: Ego

quidem eandem legem per diverfas partes tranſ

mitti feci, e?" quia lex ifta omnipotenti Deo mini

mè concordat , ecce per fugestionis mea paginam

fereniffimis Dominis nuntiavi . Zytrinque ergo

quod debui exolvi, qui & Imperatori obedien

tiam præbui, & quod fenfi minimè tacui. '
CiU Ilº
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dunque dirėmo di San Gregorio? peccò egli,

tenendo mano ad una legge, la quale Omni

potenti Deo minimè concordabat? unqua a Dio

non piaccia, che cio di quel grande, efanto

Papa fi creda. Certo egli fapeva,che dignifunt

morte, non folùm qui faciunt mala , ſed etiam qui

confentiunt illis: ma ſapeva ancora, che queſta

legge, la quale a lui pareva ingiuſta, tal non

foffe per qualche neceſſità dello’mperio, la

qual folo il Principe potea fapere. E così cí

diede a divedere, che folo il Principe,il qual

fiede al governo del vafello del Regno, puo

conoſcere, quali cofe s’oppongano al dirit

to; e tranquillo viaggio di quello: onde po

- trebbe avvenire ; che alcuna legge fatta dal

Papa, avvegnachè fantiffima, per alcuna ca

gione, al folo Principe nota, foffe al pubbli

co bene contraria, e confeguentemente non

foffe da pubblicare . . ^ . . . .

Senzachè non è impoſſibile , che’l

Papa , e la Chiefa faccia alcuna legge »,

credendola giuſta, e quella tal non fia ; ma

dannofa : quello , che tutti i Santi , e Dot

tori ci’nfegnano, ed infegnolloci nuovamen

te l’Autor dellibro fatto a pro di Roma con

tra la libertà della Chiefa Gallicana , il qual

da un fanto uomo , ricevuto dal fantiffimo

Papa Innocenzio XI. fotto la fua protezio

ne , fu compoſto: e credefi 60mulemenಣ್ಣ 9
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che partecipaffe nel lavoro il piu caro mini-

stro di quel fanto Papa . In queſto libro, fat

to, come appare, non per ifcemar nulla del

l'autorità del fommo Paſtore,ma per crefcer

la , leggiamo diftefamente ſpoſta la fenten

zia » che’l Cardinal Madruccio foſtenne gia

in pieno Concilio, cioè:
Quemcunque Pontifi

cem in judicanda lege conducibili, vel non condu

cibili, falli poſje,
perocchèdice egli cosi : La->

luce dello Spirito Santo non difcuopre fempre a’

fommi Paſtori gl’inganni degl’ipocriti, le lufin

gherie de cortigiani , le menfogne de malvagi:

Negli liberafempre dagli errori,in che poſſano ca

dere per la importunità degli ambizioſi, per la »

follecitazion de Grandi, per li ma’ configli delo

ro uficiali. Chefe il Papa per fe fiefo fi laſciaffe »

fignoreggiare alla paſſion di vendicare qualchefue

proprie ingiurie, o d’ammaſſar denari , o d’avan

zar li fuoi , o d’altro poco criſtiano intendimento

(quantumque cio non fi debbia ſenza grandi ragio

ni fufpicare) e perciò comandaffè alcuna cofa->

oltr’al fuo potere, ovver contraria alla giuſtizia

(il che ben puote avvenire,
perciocchè l'altezza»

e la fantità della ſedia non rende altrui ne fanto>

ne impeccabile) chi dubita,ch’egli non dove : ef

fer licito di non fare il fuo comandamento ? Or

quello,che fi potrebbe fare verfo un particolar co

mandamento, puofi altresì verſo le leggi generali

E potrebbe oltraccio uno ſtatuto del Papa ef

“. º fere

II-Am



- I

fere per fe giuſto,ma contrario ുംlm്

paefe, Per lo qual foffe fatto (si come avvie

ne appunto ora dell’ editto, di cui parliamo)

il che farebbe fufficiente renderlo nullo, fe

condochèci’nfegna San Tommafo. Ancora

potrebbe effere per fe giuſto, e conforme a’

coſtumi del paefe, ma tale, che non aveffe le .

condizioni richieſte alle leggi ecclefiafiche,

cioè che appaja la loro utilitä. Imperocchè è

da fapere,che queſta differenzia ha dalle leg

gi civili alle facre, che quelle fon giuſte » ,

perchèfon leggi, ma queſte Criſto comandò,

che contengano evidente utilitá : ed in que

fto volle , che fteffe la varietà della legge »

evangelica di libertà dalla legge antica di

fervitu, la qual fervitù era, come dice S.Ago

stino, queſta, che Giudei erano opprefi dal

pefo di molte offervanze legali , delle quali

non ifcorgevan l’utilitá. Il che non volle No,

ſtro Signore che foffe così nella legge di li

bertả ; onde diffe: Io non vi chiamerò piu oggi

mai fervi, perocchè il fervo non fa quello, che fa

il signore: ma io vi ho nominati miei amici, per

ciocchè vi ho dato ad intendere tutto quello, che

bo apprefò da mio Padre. Or quando cio avve

niffe, il Papa non potrebbe effere fenza grave

rimorfo di cofcienza per l’aver fatta legge »,

che aveffe cagionati sifatti mali.Perche mol

to gli devrebbe effer caro, che altri infieme »
с col
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col pubblicar della legge impediſce que’ma

li , c lui pe faccffe accorto. E certo queſta è

la loro intenzione, ficcome ci fa certi una–> .

decretale di Papa Aleffandro III. il quale »,

fcrific così ad un Veſcovo: Si quando aliqua

tue Fraternitati dirigimus , quæ animam tuam

exaſperare videntur, turbari non debes. . . Qua

litatem negotii, pro quo tibi ſcribitur , diligenter

confiderans , aut mandatum noſtrum reverentèr

:dimpleas, aut per litteras tuas, quare adimplere

non polfis , rationabilem cauſam prætendas: quia

patientèr fuſtinebimus, ſi non feceris quodprava

nobis fuerit infinuatione fuggeſtum. Egli è ad

dunque cofa çara a’Sommi Pontefici, çhe fia

chi confideri tutti li fuoi ſtatuti , e bolle , e

brevi, per vedere, fe in quelli, per ifciagurg»

fi trovaffe alcun de predetti difetti , ad am

monirnelo. E queſti niun’altro puo effere-º :

che il Principe del paefe, e fuoi miniſtri » li

quali fono appieno informati dello ſtato , e

de’ bifogni di quello. E che cio fia vero guar

difi , come i Santi Padri ufaron fempre di

mandare a’ Principi gli loro ordinamenti,

acciocchè quegli li faceffer pubblicare · Cosi

fece il fecondo Ĉoncilio generale , il quale->

nella piſtola Sinodica a Teodofio così favel

ia: Rogamus itaque titam clementiam, ut per lit

teras quoque tuæ pietatis confirmetur Concilii de

ere::* , w: ſicuti litteris, quibus nos convocati,

|- Ec
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Eccleſiam bonore proſecutus es ; ita etiam finem

eorum quæ decreta ſunt obſignes. Così il Conci

lio d’Efeſo allo ftesto Imperatore:Jubeatis, ut

ca, quæ conſtituta funt ab Oecumenica , & finfia

fynodo ad pietatis confirmationem contra Neſto

rium,& ejus impium dogma fuum robur obtineat

affenfu veſtræ pietatis fiabilita. Così fempremai

fi è ufato di fare in queſto Regno, cioè a di

re,che ciaſcuno ordinamento,o breve, che »

dir vogliamo , di Roma ha fempre , ad effer

pubblicato, avuto bifogno del R. exequatur.

La qual ferma legge dalla ragione infegna

ta, dall’autorità de Santi Padri confermata ,

ed alla confervazion de Regni neceffaria »,

non fi laſciò mai qui di praticare, non fola

mente verfo le Bolle , ed altri ordinamenti

fatti per Breve Apoſtolico, ma le lettere,che

da Roma a’ Veſcovi,o ad altri Prelati fi man

dano, come rendono ben chiara teſtimonian

Za gli fcrittori antichi,e moderni, cosi Eccle

fiattici, come laici. (1) Nequali ancora chia
. 2 1 al “

(1) Regde ponte de R, exequatur in manuſcrip.ក្តី

traét.de jurifdićt. lib. 1.c. 19.novitèr împt ef.Cabedo dec.3 n.

7ºCancer.par. 3. var.n. 6, Cutell. ad 1. Federici no t.45. & ad l.

Mart. not. 64. quo loci notat formulas Siciliæ i Borrell. de

Præst.Reg.Cathol. cap. ; 1.n.3.& 4.Anton. de Amat ref. 82.n.

23. Ias.de Graffiis lib.4.decifio,aurear.cafuum confc.fuper ex

Plicat. Bullæ Gænæ cap.princ.18.n. 2o.P.Diana var, refPar:4.

tr.i.de immun.Ecclef.ref. 9.qui putat non ex potest.ordinaria
fed ex privilegia Sedis Apost. ita statutum: opponitur tamen

Salgad de fupplicatione ad sanstiffimum par, v.cap. 2. a n.3 6.

latiffimè Çhioccarell,in
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mente fi fcorge, che queſto ufato fiefitenu

to in tutto il mondo Criſtiano, eſpezialmen

te nell’Italia, nella Francia, e nelle Spagne »

sì come moſtrano i Dottori allegati dal Reg

gente de Ponte, dicente: Sed ifihæc conſuetudo

funt fiatuta, & leges univerfiles in univerſa Chri

ftiana Repub. ch fic prafficatur in univerfa Chri

ftiana Rep.in Italia, Gallia, Hiſpania, aliiſque :

mundi partibus . Et in aliis Regnis prastica eft

durior ; nam non utuntur hoc vocabulo EXE

JROATOR,prout in hoc Regno, ad finem exe

quendi, vel confulendi,& certiorandi i fed confise

tudo , & ſtatuta funt, quæ dicunt requiri PLA

CET, & quando non placet, reiiciuntur proviſio

nes , & non traffatur de alia conſultatione. (2) E

forfe ad alcuni alquanto ſtrana cofa fembre

rà l’udire, che non folamente per la pubbli

cazione delle lèttere miffive, ma delle Indul

genze, e de' Giubilei altresi , fiefi il R. exe

quatur nel noſtro Regno praticato: ma ben

tofto fie ſgombra la lor maraviglia, fe pren

deranno la briga di volgere non molte carte

di Chioccarello, del Reggente di Ponte , ed

aicuni atti della Reale Cancellaria, ne’quali,

fra l’altre cofe, fi conferva lettera,fcritta a’di

3.di Luglio 15oo. dal Re Federigo, in cui fi

legge, che, per confentimento de’Papi, non

fiefi

(1) Reg.de Ponte nu.22. ubi fupr: cum quibus concordant Me

noch cit.loce, aliique paffim ab eo allegati,

* ,
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fiefi giammai nel Regno meffa in efecuzio

ne proviſione veruna di Roma , o fia Bolla,

o ſcomunica,o altro fimigliante ordinamen

to,ſenza precedere il R. exequatur: Copia »

della lettera fi legge ne’manuſcritti di Chioc

carello. (3) In efecuzione del quale ftabili

mento,effendo mandata un'inibitoria di Ro

ma , acciocchè non procedeffe in una certa »

caufa il Maftrodatti del Vicario Capuano ;

dal Collaterale ne fu impedita l’efecuzione,

perciocchè non fi era dimandato il R. exe

quatur. Anzi in quel tempo,che governava »

quefto Regno il Gran Capitano, oltrº a mol

ti ordini, che fi leggono dati, affinchė non fi

deffe la poffestione a’ Veſcovi, ed Abbati,in

fino ad efferfi impedita la poffeffione de be

neficj conferitia’ Cardinali , per non effer

preceduto il R. exequatur, fi leggono altresi

gli ordini dati, acciocchè fi caftigaffero rigi

damente alcuni , i quali aveano avuto ardi

mento di pubblicare nella Città di Cofenza

una fcomunica, ed interdetto mandato da->

Roma contro di Suor’Angelica Ferraro Mò

naca dell’Ordine di S.Bernardo, perchè pre

ceduto non era il R.exequatur. (4) quantun

que chi coll’acutezza dello ’ntelletto divide

lo indiviſibile,e truova distinzioni nell’iden

< - * ,

(3) Chioccarell.ubi fup,fol, mihi 64,

(4) Chioccar,fol.73, |- '''.» . . .
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tità, avrebbe potuto, per avventura, dire, che

effendo quegli ordini contro di perfona Ec

clefiaſtica , ed immediatamente a’ ministri

Ecclefiaſtici fottopoſta, non doveffero effer

comprefi negenerali ſtabilimenti del R.exe

quatur. Ma tal ragione avrebbe ſenza dub

bio, come nebbia per Sole, dileguata la infi

nita moltitudine di contrarj efemplj,de’qua

li a noi fol pochi meſtier fia qui porre in no

ta. Certo videfi nel tempo del mentovato

Vecerè praticato il R.exequatur conNiccolò

Panico Comaleffario Appoſtolico, a cui era --

ſtato impoſto da S. S. e dal Veſcovo di Mile

to, che’nquireffe , e procedeffe contro alcuni

Preti della medefima Diocefi di Mileto(5) E

qui è da notare, che quantunque il Veſcovo

aveffe potuto dárei medefimi ordini, per la »

poteſtà ordinaria, e commettere la informa

zione contro de Preti ſuoi foggetti; non pe

rò di meno, perchè nơn volle queſta autori

tà, ma quella del Papa delegata, ufarc; fu di

meſtiere,che precedeffe il R. exequatur.

E perciocchè forfe, come fi puo crede

re, foventemente i Cherici fi fono ingegnati

di fottrarne alcuni de’ loro ordinamenti al

R,exequatur; affinchè fi toglieffe per innan

zi queſta al Regnodannevole prefunzione »,

il Duca d’Alcalá nel Ineſe d’Agoſto 1561.

– , : for

(5) Ghioccaf,fol. 82, - -

|
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formò pragmatica con intervento, ema．

parere del R.Collaterale, per la quale ordi

nở, che nel Regno non fi pubblichino giam-,

mai refcritti,brevi, ed altre proviſioni Appo--

ftoliche ſenza che preceda il R. exequatur, e.

licenza di S. E. in ſcriptis: copia della qual

pragmatica leggefi nello ſtefio Cocchiarello,

(6) le quali parole, cioè refcritti, brevised al-,

tre proviſioni, perchè di lor propria naturas.

fono atte a comprender tutto fenza restrizio

ne, o limitazione alcuna, furono perciò atte,

e valevoli a comprendere anchę器
conciofiiecofachè troviamo, che a di 14. e.»

15. di Dicembre 1568 il Vecerè di quel tem

po con lettere circolarife confapevoli tutti li

miniſtri delle Provincie del Regno , che il

Nunzio di S.S. negli giorni paffati gli avea »

preſentato memoriale,dimandando il R.exe,

quatur al Giubileo mandato nel Regno, ac

ciocchè lo poteffe pubblicare : il quale exę

quatur egli avea gia conceduto; e perciò or

dinava, che con tal notizia non ne impedif

fero la pubblicazione , (7)

== Ma troppo nelvero malagevoie impre

fa fora l'annoverareuna menoma parte de:

gl'innumerabili efempli,che in fortificamen

to di questa pur troppo invecchiata pratica->

|- 1I

**- - - - -------- - 4

(6) Chioccar,fol. 97.

@y) Ghie ccar.fol, 1 oo.
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in dodiciben ampj volumi di Chioccarello,

ed altrove contengonfi. E nondimeno alcu

ne notizie intorno a si fatta materia fia d’uo

po toccare, le quali nell’allegato Autore fo

lamente fi ravvifano:le cui opere non effen

do alla luce delle ſtampe uſcite, a molti fo

tiofenza dubbio afcófe . E ſpezialmente egli

dee fapérfi, che dal Duca d’Alcalà fu fatta =

una conſulta nell'anno 1569. (8) diretta al

Re noſtro Signore, ove fi dimostra, effere il

R. exequatur paffato in costume da tempo

antichiffimo, a fine di confervare la Real

giuriſdizione, la pubblica quiete, e la pree

minenza”, che nel Regno tengono i noſtri

Re : ed è coſtume queſto ſempremai tenuto,

anche per lo comandamento della pragma

tica pubblicata dal Re Ferdinando I. nel

1473. E nella fopratoccata confulta fi dice »

conchiudendo , non doverfi dare l’exequa

tur alla Bolla de cenfi, come pregiudiciale

al pubblico bene, ed al commercio, la qual

perciò non fu giammai in Regno ne ricevu

ta, ne praticata, ne ora fi pratica. (9.) -

Confervafi alfrési una lettera fcrirta da

S. M. al Duca d’Alcalà nell’anno 1568. a dh

I9. diDicembre, (io) in cui fi legge,che dal
*** E2. – ! - - - 1 , ** ** Nun

(8) Chioecar.fol.1 e 5.

(9) Reg. Rovi.aliique paffim fup prag. 1. de cenfib.

(ro) Quam refert idem chioccarell.fo I, 1 o7.

نم



Nunzio in nome di S.S. le fi erano prefentati

tre brevi Appoſtolici intorno alla riforma »

de Frati Conventuali di S.Franceſco,accioc

che il Re fteffo imponeffe , che qui fi pubbli

caffero dal Vecere: onde egli ordina, che fi

adempia cio, che in effi fi contiene, con am

monimento ſcritto di fua mano in una poſt

data, che v’interveniffe l’exequatur nella »

forma folita. |

In una lettera data a’ di 19. di Luglio

1569. (I 1) fcritta dalla medefima Maeſtá al

Ducá d’Alcalá leggefi, che il Nunzio di S.S.

gli avea propofti tre punti , uno de’quali ri

guardava il R. exequarur , intorno a cui diffe

il medefimo Nunzio, non mai profummerfi,

che non fi doveffe ufare; ben çonofcendo,ef

fer neceffario per la confervaziọne del Re

gno,giufta l’antichiffimo coftume : ma defi

derarfi folamente, che , dovendofi concede

re, fi trovaffe qualche modo di concederfi

tofto, e fenza dilazione,

Da S.M., per la pubblicazione del nuo

vo Calendario, al Principe di Pietraperfia,

allora Vecerè in queſto Regno, con lettera

del di 21. d’Agoſto 1582. (12) fu comanda

to, che fi concedeffe il R. exequatur, ammo

nendolo, che fi faccffe sì, che non ne veniffe

1D egli

( 1 1) Refert idem Chloccar. fol i 12.

(1 2) 1dem Chioccar.fol. I 1 f.
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egli in niuna pur menoma parte nella fua =

Real giuriſdizione pregiudicato. *

Forfcche non fi leggono molte lette

re(13) dell’anno 1596, alcune del Papa, e

del Cardinal Gefualdo, altre del Re, e del

Vecere, la materia delle quali si era l’impe

dimento oppoſto da Reali Miniſtri all'efecu

zione d’alcuni ordini da Roma qui manda

ti, li quali chiedean,che fi toglieffer via i Fra

ti dal governo d’alcuni Moniſteri di Mona

che , quantunque non Reali? la qual cofa - ,

perciocchè non fu da’R.Miniſtri permetfa, il

Cardinal Gefualdo adoperoffisi , che i Frati

in man fua, come Arciveſcovo, rinunziaffe

ro il governo,e da lui, si come Ordinario,fu

la rinunzia accettata. Indi, volendo il mede

fimo Arciveſcovo viſitare quei fuoi Monifte

ri, domandonne al Vecerè la licenza, il qua

le glie le concedette, ordinando alle guardie

ivi affiftenti, che, ritirandofi, laſciaffero ſpe

dita, e libera al Cardinale l’entrata.

Ma tralafciando d’annoverare altri

efempli ben degni di matura confiderazio

ne , li quali leggonfi in una confulta , dal

Conte di Benevento a S. M. inviata, ed altri

di sì fatta guifa ; fia fufficiente riducerci a s

mente,che si antico, nobile, e profittevol co

ítume interrotto in queſto Regno giammai

I) O II

* 3) Quos refert Chiot car,ubi fup.fol, 12 5.
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non fi vide, mercèla vigilanza de' R. Mini

ftri, alimentata da’ faggi, e giuſti fentimenti

de’ noftri Re, i quali con voce chiara han no

fempremai rifonato agli orecchj de lor mi

niſtri ; cffere il R- excquatur la bafe piu fal

da, e forte del dominio , la piu fida ſcorta, e

verace regola del governo, e la pupilla degli

occhj della Real Maeſtá.

Sol producerremo qui in mezzo alcuni

efempli d’altri paefi, li quali tutti ſimile ufa

to tengono , come veracemente afferma il

Regente di Ponte. E quantunque il notare

alcuno particolare efemplo paja anzi dimi

nuzion, che accreſcimento di pruova ; e me

glio farebbe per avventura dire , che a chi

non e celato effer nel mondo la Francia , la

Spagna,la Fiandra, non puo effer celato, che

qui vi non fi pubblica mai niu na ſcrittura di

Koina, fenza che’l Principe, o fuoi Miniſtri

ne diano licenza ; pur nc toccheremo alcu

no,il qual ci faccia penfare a tutti gli altri.

Noi troviamo addunque , che l’anno

i 65 3. avendo il Papa dannate per una Bolla

efprefia alcune teologiche propofizioni , le >

quali non Potean punto toccare niuna cofa

temporale; e volendo quella far pubblicare.»

in Francia, quantunque ella dal Re foffe di

fiderata , c foffe ben noto, che in lei non fi

contenevano altre cofe, che ſpirituali;pure il

D 2 Papa
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Papa al Re la mandò prima di farla pubbli

care : ed il Re prima la fece attentamente »

confiderare , e poi concedette, che fi poteffe

pubblicare, e nella ſcrittura della conceffio

ne leggonfi queſte parole: Ed avendoci l’Ar

civeſcovo d’Atene Nunzio di effo Santo Padre_.

appo Noi, preſentandoci il fuo breve, richieſto

da fuaparte,che facciamo pubblicare la detta bol

la; Noi avendo veduto, che in quella non fi con

tiene miuna cofa contraria alla libertà della Chie

fa Gallicana,ne alle ragioni di noſtra Corona,&c.

Dunque ancor per pubblicare le determina

zioni di dogmi di fede i Papi domandano la

licenzia , e’ Principi non la concedono , fe

non dopo matura confiderazione. Queſto è'l

coſtume fermamente tenuto in que paeſi: il

quale chi non fa, convien, che non fappia–,

che fia al mondo la Francia.

Simile della Fiandra diciamo,laddove una

volta,tra l’altre(cio fu l'anno 1668.)avvenne

uno affai notevol fatto,il qual fu queſto.Avea

no alcuni faviffimi, e fantiffimi Preti volga

rizzato il novello Teſtamento di Gieſu Cri

íto, e fattolo ſtampare a Mons,la qual tranf

lazione fu riputata migliore, che alcuna del

le molte altre, che quivi correano,intantochè

in una fola Città fe ne venderono in fei mefi

oltre a cinquemilia. Perciò alcuni potentiffi

mi nimici di que Preti con maligni iftiga

} * * menti

رم
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menti conduffero il Santo Padre a dannaº

per una ſpezial Bolla quel libro. Ma perchè

fapeano, che in Fiandra, dove forfe la fanti

tà,e bontá degli Autori, e del libro era cono

fciuta, non farebbe lor venuto fatto di far

ricevere tal Bolla ; fi mifero ad una inufitata

imprefa, cioè di far quella pubblicare in al

cune Chiefe. Commoffe si ſtrana imprefa il

Real Configlio: laonde fu fatta dal General

Proccuratore del Re la richiefta, e dal Con

figlio la fentenzia, che feguono:

Il Proccurator Generale del Re fi duole »»

che quantumque fecondo la PRINCIPAL RAGIone

DELLO STATo , l’eſemplo de’vicini Reami, l'uſo

continuo di molti fecoli, e gran quantità di prag

matiche di tempo in tempo compoſte da’ nofiri

Principi, egli noh fialicito a’Veſcovi, o a’lor Vi

carj, vacante la Chiefa , di ricevere, far pubbli

care,o altramente far difcorrere per loro Diocefi

miuna Bolla, o ordinamento di Corte di Roma, fe

prima non fia quella fiata eſaminata per li Reali

Oficiali a cio diputati,ed avutone da loro il debi

to Placet : e queſto s’ufi pergiustiſſima ragione,

acciocchè la Real poljanza, e fovranità del Reno

firo signore non fia per tal via annullata, e fuoi

buoni Vafalli cofiretti a neceſſità di dovere ubbi

dire que’tali ordinamenti, li quali ben potrebbe »

avvenir, che foffero contrarj agli ufi, e coſtumi

del paeſe ; che mondimeno colui, che tiene l’uficio

d'Ym•
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翌nternunzio , abbia fatta ricevere a’Veſtovi, e

Vicarj delle Chiefe vacanti la quì inchiuſi Bolla

del Santo Padre, fatta addì 2o.del paſſato Apri

le,nella quale è dannato un libro, chiamato Nuo

vo Teſtamento di Gieſu Criſto volgarizzato je

condo l'edizion vulgata con le differenzie del tefio

Greco: non ofiantech’e fiaſtampato nella Terra --

di Mons con la debita licenzia dell’Arciveſcovo

di Cambrai,ſeguitata dall’approvamento del Ve

ftovo di Namur , e del Dottor Pontano , e con

fermato ogni coſt per lettere di conceſſione del

Configlio privato del Re addì 24.di Luglio 1666:

ſenzachè la Bolla predetta fia fiata ſottomeſſa al

giudicio d'efi Reali Uficiali, ne ottenuto il PLA

cer: Il quale moſtra veramente , che non debbia

eſfèr concedutogiammai - Addunque concioſieco

fächè effo Proccuratore per lo fuo uficio non polja

fifferer, che la detta Bolla fia ricevuta nella pre

fente dioceſi, che è della giuriſdizion di quello

Configlio, ne in alcuno altro paeſe fottopofio al

Re noſtro signore; fi fupplica alla Corte, che in

ponga al Vicario Generale di queſto Arciveſco

vado vacante, che abbit a mettere nelle fue mani

tutte le copie, che egli avrà ricevute di tal Bolla,

vietandoli it farla riftampare, pubblicare, o dif

correre per lo fuo diſtretto fotto pena d’effère ſtag

giti, ovver fequeſtrati i fuoi beni temporali , od

altra maggioresche al Configlio piacerà. Il che fa

cendo e c. B. A. Van d’en zipe

Υe
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Veduto ogni cofa e c. fi vieta al Vicario Generale

il far pubblicare eſt Bolla e c. In Malines,dì 1 o.

di Luglio 1668. Reugrande.

Queſto decreto non ha meftier difpofi

zione, anzi dimoſtra si chiaramente il detto

coſtume, e la ragion del coſtume,che meglio

non la potremmo far noi , quantunque lun

gamente ne ragionastimo : ed è da notare »,

che le pramatiche , delle quali in effo fi fa

menzione,coſtringono anche noi, che vivia

mo fotto il medeſimo Regno.

E certo, quanto fia queſto coſtume ne

ceffario, e ragionevole, ne fa chiara teſtimo

nianza l’autorità de’ Papi, i quali fi fon fem

premai contentati, che le Bolle , e gli ordini

da loro mandati , non fi foffero nel Regno

pubblicati prima di prefentarfi nel Collate

rale, e fenzachè prima fi foffe lor dato l’exe

quatur , come ſi è dimoſtro, e tutto giorno

qui, ed altrove fermamente s’ufa. Nequeſto

coſtume diminuiſce in qualche parte l’auto

rità del fommo Paflore pur’in quelle faccen

de, che fono altutto fpirituali,ed eccleſiasti

che, e le quali direttamente all’Appostolica

Sedia appartengonfi: imperciocchè a S.Ecc.,

cd al R. Collaterale non cade certamente in

penfiero di togliere altrui l’autorità , che fi

dee , ma effi non in altro pongono tutta lor

cura, che in por mente all'effenza , ed alle.»

pre
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proprietadi degli ordinamenti, che da Roma

vengono : e fe per avventura gli ſcorgono al

pubblicobene falutevoli , ed al diritto altrui

non pregiudicanti, non folamente concedo

no loroincontinente l’exequatur, ma feil bi

fogno lo richiedeffe , impiegano ogni lor po

tere, acciocchè di prefente fi pubblichino, ed

a ciaſcuno fien noti : e così per contrario » fe

effi li ravvifano al pubblico bene alquanto

dannevoli, ed alla Real giuriſdizione pre-

giudiziali, ne trattengono l’efecuzione fol

per rapprefentare al Santo Padre le ragioni,

per cui fi moffero a dar dimora all’efecuzio

ne de fuoi ordini , acciocchė egli benigna

mente riguardandole, ficcome amorevolPa

ftore, cui altra brama non ſtimola, e punge»

che quella del bene del ſuo divoto gregge-",

determini quel, che giuſto, e convenevolgli

fembri. Perchè è manifeſto, che per una ma

niera cosi umile, e ragionevole , non fola

mente non ne vien la Papale autorità dimi

nuita, anzi, mercè del reverendo, e fuppli

chevol ricorſo, riceve quaſi alcuno accreſci

mento. E che cio fia vero, riguardifi , come i

Veſcovi , i Prelati, ed i Miniſtri tutti Eccle

fiaſtici, chefono immediatamente,e per ogni

verfo fottopofti al Papa, non mettono gli or

dini di Roma in efecuzione allorche forret

tizj , o nojofi alla ragione altrui gli ſcorgo

ΠΟ,



no, ma rifcrivono,ed informano il Santo南

dre della verità , ed impongono altresì alle »

parti, che a luiancor elle ricorrano, accioc

chè, mercè della nuova, e piu vera informa

zione , confiderate in altra guifa le cofe , gli

ordini primieri fi rivochino , o modifichi

no. (14) Et quotidie prafficatur(fcriffe il mede

fimo Reg. de Ponte)ut iidem Summi Pontifices

informati, multoties proviſiones revocant,Ớ fuf

pendunt,melius de fatto, & de juribus tertii cer

tiorati: intantum quod Canones voluerunt, quod

etiamfi mandaturfubdito Papæ exequutio pro

viſionis fub pæma excommunicationis ipſo fatto

incurrendæ, quod nihilominus poteſt fuperfederi,

cớ replicari, cauſa confultationis, non autem im

pediendi , & opprimendi libertatem Eccleſiaſti

cam , juxtà difpofita in cap-fi quando , ubi Ab

bas, omninò videndus , & latiùs Felinus, de ,

refcript. & in hoc adducit gloſſim notabilem

in $. deinde verf. fi quis autem ver. Nuncius.

Or dunque , fe di cio fare a? Miniſtri Ec

clefiaſtici fi concede,e ſenza pregiudicio del

la Papale autorità, i quali ſon molto piu fot

tomeffi all'autorita del Papa ; quanto mag

giormente fia giuſto, e lecito a’ miniſtri del

Re, fe cíli avvifano, gli ordini di Roma ef

fer talora per qualche cagione a que della »

Corte

7:4 cum Reg. de Ponte concurrunt alii plerique citati ab

^ codem,& Menoch.de jurífdist,alleg.locis.
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Corte del Pipa nafcofta , al pubblico bene

dannevoli?
- · ----

Appreſſo , chi non ifcorge, quanto fia =

alla ragion contrario il dire , che l’editto, di

cui trattiamo , non racchiudendo infe cofa,

che fia al diritto, al convenevole,alle buone

leggi, al pubblico utile, ed alla Real giurif

dizione oppoſta, che perciò, non a ragione »,

per efferfi queſto pubblicato ſenza l’exequa

tur, fi poſſa alcun lagnare?Propofizione fen

za fallo è queſta, fiaci lecito il dire, quanto

falfa, altrettanto audace, e temeraria: impe

rocchè , laſciando ora ſtare , che l’editto, di

cui fi ragiona, è pregiudicante alla Real giu

rifdizione,alla fama, ed alla pace debComu

ne,ficcame a fuo luogo dimoſtrerremoj Dun

que chi d'altrove manda gli ordini,fará Giu

dice, fe poffa no esti apportar danno , o no?

Dunque quelli di fuori fapranno loftato del

le noſtre cofe, e non quei di entro ? Dunque.»

il Re, il Vecerè, cº fuoi miniſtri, a'quali, per

ogni legge , e divina, ed umana, appartienſi

il divifare, quali fieno le cofe utili , odanno

fe a’popoli, al cui governo deſtimolli il Cie

lo, fiftaranno con le mani alla cintola, ed

altri, a cui non appartienfi , il giudichdran»

no? E puoffi dire cofagiammai di questa pili

strana, ed alla ragione piu contraria?Gli ſpi

rituali ordini a’reverendi Cheriçi PHE
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fil farli ſecondo il biſogno, e mandarli: má

a S. Ecc. ed al Collaterale s’appartiene il por

mentº, e giudicare,fe elli, giuſtalo stato pre

lente delle cofe, postano praticarfi. A S. Ecc.

:da:Signori del Collaterale tocca di vedere,

ſe gli editti, o qualfifia fcrittura contenga co

la giuita, convenevole, alla Real giuriſdi

zione non Pregiudicante, ed all’utile oneſto

del Pubblico non oppoſta: e fetale peravven
tura fi troverả , allora fi concederà l’exequa

: º dopo queſta conceffione, e non prima, *

licitamente potrà pubblicarſi: e fe, per con
trarios coſa, che la Real giuriſdizione dimi

"uiſcº, e che la pace pubblica perturbi, nel

la terittura fi legga; egli eben giuſto, che le

s'impedifca l’eſecuziờne , per informare il

concèdente degli ſcandali , e dei pregiudi

zio, che potrebbono daqueſta produrſi. Cost

richiede il giuſto: così ogni dovere: così da -

una immemorabile confúetudine fi è qui sta

bilito, e praticato, e prefentemente fi prati

са, с fPraticherà fempremai, mercè della,

giuſtizia, e della vigiianza di chi governa_».

questo Regno. . . . . . : · * -

E nelvero, qual cofa mai farebbe piu,

firana, e fconcia a udirfi, che altri, ſen

za fapere lo ſtato preſente delle cofe del Re

gno, la neceſſità de’ fudditi altrai., gli acci

dºnti, che attualmente accadono,vogliano,a

: ...,” E 2 chiuli
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chiufi occhj, ed a lor pofta , mandare editti,

pubblicare ordini, che, lafciamo ſtare il pre

giudicio della Real giuriſdizione, poffono

turbare la pubblica quiete, fol perche da lo

ro fi ftimi, non poter cio nuocere alla quiete

del Regno, ed al pubblico bene; quando,

Dio buono, gli ordini di S. M. (Dio guardi)

che dee crederfi informata del biſogno de'

fuoi Vaffalli, non hanno veruna efecuzio

ne, ſenzachė S.Ecc. el R. Collaterale gli ri

conofca : e cio ben' a ragione, perciocchè i

miniſtri, che fono piu vicini, veggono piu di

ftintamente, fe quelli al pubblico, o alle pri

vate perfone arrechino danno. E qualcofa->

piu dannofa alla Real giurifdizione , ed alla

quiete, ed al bene de fudditi di S. M. farebbe

mai, che’l non por mente a una cosí fatta »

machinazione della Corte di Roma, come è

il fecreto pubblicar di queſto editto, e paffar

fene tacitamente? perocchè, oltre agli mol

tiffimi altri inconvenienti, che da cio nafce

rebbono per sì nocevole efemplo, le fcrittu

re venute da Roma in Regno alcune volte

avrebbono bifogno dell'exequatur, ed alcu

ne volte no: e quando questo bifogno ci fof

fe, e quando non fi richiedeffe,non da S.Ecc.

e da Signori del Collaterale, ma da Veſcovi

fteffi, e dalle parti intereffate farebbe giudi

cato , eſtabilito. Sicchè avverrebbe per in

|- na n
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nanzi, che indiſtintamente tutte lei:

o buone, o ree, che elle foffero, fi poteffero

pubblicare ugualmente , e mandare ad efe-

cuzione, e la fteffa forte avrebbono li buoni

ordinamenti, che permetter giuſtamente fi

debbono, che li rei, li qua” giuſtamente do

vriano vietarfi: e lo ſteffo valore, e la fteffa »

efficacia avrebbe l’una, e l’altra,il buono, e’l

male, il dannoſo,e’l falutevole, ne a noi mo

do rimarrebbe da richiamarcene. Le quali

cofe, quanto fieno fconce, e dannevoli, fola

mente nol conofce » chi non ha intelletto dą

conofcere.

Diciamoaddunque da capo , che gli or

dini di Roma, acciocchè giuſtamente poffa

no praticarfi, convenga, effer giuſti, e ragio

nevoli, ed, oltracció, deono, fecondo l’alle

gata fentenzia di San Tommafo, allo ſtato

prefente delle noſtre cofe non effer contrarj:

ma l’efaminare, el giudicare, fe fieno tali»

appartiene a S. Ecc. ed a’ Signori del Colla

terale. Ed annullandofisì bel falutevole , ed

invecchiato ufo , fi fconvolgerebbe l’armo

nioſa ordinanza delle cofe, onde forgerebbe

una rea, e fempremai dannofa confeſſione:

che ben potrebbe talora a'Cherici fembrare.»

utile quel, che, fecondo la veritå, foffe dan

nevole : e perchè, ftando effi di lunge , non

potendo minutamente, ficcome ivicinis la º

# ..." - di
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ofizone delle cofe vedere ; non poffono.

altresì prevedere qualche finiſtro accidente,

che li loro ordinamenti poteffer forfe, dileg

gieri, trarfidierro.

Ed acciocche meglio la verità apparifca.

del nofiro detto, pogniamo un’efempło. Se »

il Papa , avendo tol riguardo alla falute del

le noſtre anime, mandafie qui un Giubileo,

ed in queſto mezzo nafceffe nella nostra Cit

tå (tolgane il Ciel gli augurj) un foſpetto di

peſte; non farebbe egli cofagiuſta, e conve-

nevole , che S. Ecc. neimpediffe la pubblica

zione, acciocchè nel convenirne, che facef- .

fero le molte perfone in poche Chiefe, con

l’urtarfi l’una l’altra , il malore non s’avan

zaffe? Or puo egli effere cofa piu profittevo

le, piu fanta di un Giubileo? e pur talora puo.

avvenire, che fia cofagiovevole, e fanta al

tresi l'impedirne la pubblicazione . Dichè

penfiamo, che debbia a ciaſcuno effer mami

festo, che di leggeri potrebbe avvenire, che i

venerandi Cherici, ſtando da lungi, e nonin-i

formati di quelli accidenti , che tratto tratto

postono qui accadere, mandaffero ordini, da

effi creduti a noi fenza fallo giovevoli , li

quali a volerli praticare farebbero, non uti

le, ma graviffimo danno : onde per fuggire->

questi dannevoli pericoli, egli e bene il dirit

to, che gli ordini tutti paffino 6.08.06.
* . - 1



di S. Ecce'l R. Collaterale primachè fi pੇ

blichino, toccando a loro l’efaminarli,e giu

dicarne; e perchècioè di loro giuriſdizione,

come ancora , perchè effendo effi i Nocchie

ri di questa Nave, ben poffono,e debbono fa

pere, quai ventifono a lei favorevoli, e quaí

contrarj » : -
|

s Maifia ancor bene di riſpondere in po

che parole ad un’altra obbjezzione, la quale

potrebbe effere a noi fatta da chi penſa piu a

quel, che vuole, che a quello , che è ragione

vole : ed clla sì è, che per le Bolle Papali , e

fpezialmente per la Bolla Coenæ fotto pena

di fcomunica fi comandayohe non s’abbia a

dareimpedimento verųno adi’iefecuzione »

degli ordini di Roma. Mata chi non è nota

lavanità di tale oppofizione?
Imperciocchè

le Bolle intendono, che incorrano nellafco

munica coloro, i quali ingiustamente, ed ir

ragionevolmente impediſcono gli ordini di

Roma, e non chi , armato di ragione , e di

giuſtizia; si come fiam noi, fi fa loro davanti,

Chefe generalmente, e fenza queſta eccezio

nes’inteadeffero, chi non vede , che rimar

rebbe in altrui balla d’uſurpamento deila–2

Real giuriſdizione , ed affatto fi torrebbe a’

Re l’autorità, da Dio benedetto fovra i lor

popolidor conceduta? Imperciocchè,effendo

le ſpirituali, e le temporali cofe , quantun

-

quc
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que diverſe molto per natura , nientedimeno

tra di loro molto vicine , potrebbe egli forfe

talvolta avvenire, anche difavvedutamente,

che fra gli ordini di Roma fi tramifchiaffe »

cofa , che la Real giuriſdizione toccaffe : ed

in queſta guifa, non potendofigli ordini di

Roma, per timor della fcomunica , impedi

re; ne feguirebbe, fenza verun dubbio, che

tratto tratto la Real giuriſdizione fi ridurreb

be al verde. i - - - - -

E quanto è alla Bolla Coenæ, oltre alle

cofe dette , rifpondiamo , che ella non fu

giammai ricevuta nel Regno: anzi, effendofi

pubblicata nel 1565. incontanente dal Ve

cerè di quel tempo, e dal Collaterale fu co

mandato, che non mai fe ne permetteffe per

innanzi la pubblicazione, nonchè l’efecu

zione,come fi trova prefio Chioccarello,(15)

ove fi leggono molti, e molti ordini, dati per

lo fequeſtro de beni di que Veſcovi, che la

pubblicavano, ed altri ordini, dati per afpra

mente caftigar certi laici, che aveano tenu

to mano nel pubblicarla:e benchè per detta »

cagione fi foffe fortemente diſputato-, alla »

per fine fi vide terminata la controverſia con

aver ceduto il Papa la imprefa, come fi com

prende per una lettera fcritta nell'anno 1569

da S.M. al Vecerè di quel tempo, ove fi leg

- - : A . :: - · ge:
4

F5) chíoccar, latistimè circa finem tractatus,

|



ge:Mas de que fe ha tenido a qui ſecreto lo que el

Nunfio os dicho cerca de la orden, que Su Santi

tad havia dado paraque no fe publicaffè la Bulla

in Cæna Domini haſta otra orden faya y nos avi

fareys fieſto fe continue; |

E quantunque la detta Bolla fi foglia

leggere ogni anno, egli tuttavia e da notare,

che si come i miniſtri del Re Noſtro Signo

re non fi curano, che fi legga,così fimilmen:

te i miniſtri Papali non fi fon curati, che ella

non fi pratichi : onde veggiamo tutto il di ,

che le cole ivi contenute, col confentimen

to del Papa , non fi praticano , ponendofi

quando occorre nuovi dazj ,tuttoche in effa,

ſotto pena di fcomunica ipſo faćto incurren

da, fi proibifcano : non permettendofi eftra

zione per Roma di cofa proibita dalle prag

matiche, benchè nellą Bolla , ſotto pena di

fcomunica , fi legga efprefſamente ordinato:

si come non fi pratiçano altresi molti altri

capi ivi contenuti, çhe fono al ben pubblico,

cd alla Real giuriſdizione nocivi . E brieve

mente, per recare le molte parole in una, gli

Cherici fi contentano di leggerla , e fi con

tentano altręsł, che non fi pratichi: anzi do

mandano ogni anno le tratte a fin d'intro

durre nello ſtato Eccleſiastico, ed in Roma

le vettovaglie,ed altre cofe vietate, tuttoçhë,

per la Bolla non fi poteffe cio loro impedire,

- F - Pa
- - -

- -- *** • 2 •
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Pagano effi i dazj, e ricorrono fempremaia”

Reali Miniſtri, affinche lor fi tolgano quel

li impedimenti , the avvifano , ritardare il

corío alla libertà Eccleſiaſtica.

Ne fia ragionevol cofa l’affermare ge

neralmente, che gli ordini da Roma man

dati, e ſpezialmente queſto editto, quando

eontengono cola, che alla poteſtà ordinaria

de Veſcovi appartenga, non ci bifogni l’e

xequatur: e tutto cio蠶 ceffar quelle 3:

imperciocche , laſciamo ſtare, che tutti gli

editti , che vengono dalla Congregazione »

dell’inquifizione di Roma,fono alle volte ri

ftretti, ed alle volte ampliffimi , come ap

punto è queſto, di cui ora fi tratta : ma il ve

dere, fe le lettere, e gli editti, o altre fcrittu

re contengan folamente cofa, che alla pote

ftá ordinaria de Veſcovi fi appartenga, o al

trimenti: l’efaminare, fe quegli ordini recar

poffano pregiudicio alla Real giurifdizione,

o no: e’l conoſcere, fe per effi s’intorbidi la »

uiete de Vaffalli; egli è uficio di S. Ecc. e

del R.Collaterale, da cui fi concederà l’exe

quatur,ove le lettere, e gli editti fienofgom

bri di cofa alla Real giuriſdizionesed al pub

blico bene contraria : e quando altro non

contengano, che quello, che a’ Veſcovi, di

poteſtà ordinaria,s'appartiene, (16) No్య
* - 2 - Շ
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16) No tant communiter DD.ả nobis citati foP, n. 1.
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de certamente nell’animo a S. Ecc. ed a’ Si

gnori del Collaterale inframetterfi,ne ezian

dio volger gliocchj , c’l penfiero nelle cofe ,

che fono di poteſtá ordinaria de' Veſcovi: ma

vuole folamente S. Ecc. ed i Signori del Col

laterale, allorchè di Roma s’introduce fcrit

tura nel Regno, quantunque creda chi la »

introduce, che altro non contenga, che quel,

che appartiene a’ Veſcovi di poteſtà ordina

ria, non altro, che vedere, ed efaminare, fe

così fia la verità , come altri avvifa · Imper

ciocchè fe S. Ecc. ed i Signori del Collatera

le, ſenza vedere le fcritture, fapeffero quei,

che nelle fcritture contienfi, forfe non fi cu

rerebbono di vedere quell’editto, che altro

non conteneffe, che cofa a’ Veſcovi di pote

ftåordinaria appartenente. Ma perchè dicio,

fenza verun dubbio, non ne hanno ſcienza »

íenza vederlo , ed efaminarlo ; perciò e con

venevole , che’l veggano, che l’eſaminino,

che'l confiderino. Forfe farebbe egli impoffi

bile, che alcuno editto portaffe nella fronte

il titolo della potestà ordinaria,e poi nel cor

po vi fuffs qualche cofa strana ? certo non e

inpostibile. E che cio fia vero: questo editto,

che al preſente ci då materia di ragionare »,

egli medefimo ne rende chiara, e manifesta

teſtimonianza. Ed inverità, farebbe egli ra

gionevol cofa, fe folamente, perchè fi dice,

2. che
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မီါး gli ordini di Roma altro non contenga

no, che quel, che a’Veſcovi, per la loro po--

testå ordinaria,conviene,che perciò il R.exe

quatur non foffe neceſſario ? E chi non vede

chiaramente, che fotto queſto si dolce prote

fto , fi potrebbono introdurre pian piano, e

pubblicare tutti gli ordini , che da Roma fi

úhandano, con certo, ed evidente pregiudi

cio della Real giurifdizione, e forfe della.»

quiete, e del ben pubblico? Ma dall’altrapar

te non fappiamo noi conofcere, per qual ca

gione, acciocchè i Veſcovi mandino ad efe

cuzione quelle cofe , che loro appartengono

per poteſtå ordinaria da effi praticata fempre

mai , vi fi richieggano nuovi editti, e nuovi

ordini di Roma . Il perchè degna cofa è a. »

credere , o almeno ragionevolmente, e non

fenza cagion fufpicare, che gli editti conten

gano cofa non ufitata : ed e tal fufpezione »

raffermata dalla gran follecitudine, con che i

Cherici cercano di fuggir lo incontro dell’e
Xequatur. ! , ar { }

Ma prima digiungere alla fine di questo

primo capitolo , non fia fuor di propoſito il

confiderare una oppofizione, tratta dalla piu

folta felva de’ vani, e falfi ſcrupoli, ſenza pur

una volta avere alzati gli occhi a rimirare.»

l’idea del vero: ed ella fi è, che la Real giu

rifdizione fia una cofa da noi diftinta » e per

- COII •



confeguente il pregiudicio di lei noi nontoc

chi, ma folamente a’Reali miniſtri fia com-,

mesto il peſo di vegghiar ſopra cio, e ſtare at

tenti: e così la nostra querimonia di cio non

debbia effere intefa« , 3: "..

La quale obbiezione, quantovana » e.

fanciulleſca fia, il conoſcerà di leggieri, non

folamente chi tenderá tutto l’arço dello’ntel-,

lettoverſo l’effenza del Comune,e della Rea

le giurifdizione, ma ancora chi di Paflaggio

vi volgerà lofguardo. . . . . . . . . . . ., ,

Scorgerà egli ſenza fallo, che ben fora

dura impreſa il rinvenire tra noi due coſe, si

come il Comune, e la Real giuriſdizione->a

tanto tra di loro giunte, e riſpondenti, avve

gnache ciaſcuna ha per fe ſteffa natura diver:

fa : perocchèquesta a comandare, quegli ad

ubbidire: questa a dar legge, e regola, e quc

gli a riceverle fon nate. Mafe poi queſte par

ti nel tutto, che amendue armoniofaniente

compongono, fi confiderano, tanto fra dilo

ro unite fi ravvifano, che quafi una mcdcfi

ma cofa fenza dubbiofembrano. Sicché non

potrebbe cota niuna apportare all’una alcun

nocimento, fehzachè l’altra non ne fentifie-º

fimilmente il danno,Alla quale unione guar

dando li ſcienziati uomini,acciocchè piuchia

ramente la divifaffero, con materiali efem-

Pli hanno cercato di Prefentarla alla ಎಣ್ಣೆ
å ſł •
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fantafia : onde la Reale fovranità ad alcuni.

effer fembrò come un capo, ed i Vaffalli le

membra , che a quello unite compongono il

corpo.Altri fono ſtati di parere,che quella fia:

immagine dell’amorevole autorirà paterna,

ed i Vaffalli rappreſentino i figliuoli. Il che

diciamo noi, acciocchè fi comprenda, che si

come egli ben’e diritto » che alle membra fia

cura del confervamento del capo , ed agli

figliuoli della paterna dignitá, così è giusto,e

convenevole altresi , che i Vaffalli Pongano

ogni loro studio nella confervazione, ed ac

creſcimento della Real giuriſdizione, da cui

ogni lor bene dipende. |- *

Ma a noſtro credere; non è cofa, la qua

le queſta si perfetta unione piu al vivo dimo

ftri, quanto quella del noſtro animo, e del

corpo. Sono, ſenza fallo, la Real giuriſdi

zione, c’l Comune di queſta Città , e Regno,

cofe tra loro così fortemente congiunte, che

una immagine viva,e vera dell'animo,e dellí

uman corpo rappreſentano. Imperocchè si

come l’animo è di tutto il corpo, e duce, e »

regola, e legge, e vita, così dalla Real giurif

dizione tutto il gran corpo del Regno lume,

legge, norma, e vita riceve, e come fe talora.

l’animo da qualche nojoſa, e moleſta paffio

he vien travagliato, di prefente al corpo quel

male fi trasfonde; e cosi in contrario,feil cor

po.



pograve morbo addolora, e tormenta,rt

mo altresi, quantunque forte, ne prova afpra

doglia, e pena: così, fe alla Real giuriſdizio

ne qualche pregiudicio faffi, fopra il Comu

ne quel pregiudicio cade bentofto:e fe il Co

mune prrgiudicafi , in un tratto la Real giu

rifdizione diviene di quel pregiudicio certa

mente partecipe. .

E quanto fia cio vero,evidentemente lo

dimoſtra l'editto, che ora a ragionar n’e ca

gione. Egli al diritto feriſce la Real giurif

dizione perciocchefenza la diviſadel R.exe

- quatur fi fa pubblicamente vedere : ed ecco,

che queſto pregiudicio immantenente pafa->

a queflo Comune : imperciocchè nell’editto

contengonfi ordini, li quaii, praticati,turbe

rebber la noſtra quiete. Or queſto turbamen

to, non è egli, fenza dubbio, una feguela in

fallibile del pregiudicio della Real giurifdi

zione ! imperciocche, fe l’editto , prima di

pubblicarfi, foffe paffato fotto gli occhi di S.

Ecc., e del R.Collaterale, certo non fi fareb

be da lor permeffo, ch’e fi pubblicaffe,fe non

tolri via prima que punti, offenditori della

giuſta noſtra libertà. Dunque fi fcorge chia

ramente, che quel pregiudicio, che feriſce la

Real giurifdizione, per pubblicarfi l’editto

ſenza l’exequatur, cade di repente fopra gli

omeri del Comune, e, per contrario poi,per

- - C10C •
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ciocché l'editto alcune parti contiene, le qua:

li fono tanto ampiere genarali,chefe fi man

daffer ad efecuzione , quaſi tutti gli uomini

dabbene verrebbono a torto infamati,incar

cerati,ed innocenteméte maltrattati(si come :

noi a fuoluogođimostrerre
mo) ne fegueper

ciò un grave pregiudicio al Comune, e di

queſto medefimo pregiudicio ne vientofto

partecipe la Real giuriſdizione , percioc

chè altri fotto varj, e vani proteſti cerca pro

cedere contro i laici tutti, ufurpando al Re »

la ſua ragione. Per la qual cofa chiaramen

te fi ſcorge, effere la Real giuriſdizione, e’l

Comune,cofe così fra loro congiunte,ed uni

te, che non fi puo una offendere ſenzachè l’

altra fimilmente s’offenda. E noi , ufando

nostra vigilanza inverſo la Real giuriſdizio

ne, facciam lofteffo, che por mente al noſtro

bene, e alle noſtre ragioni : edolendoci del

pregiudicio fatto a lei, ci dogliamo di quel,

che fi fa a noi : dolendoci del male altrui, ci

dogliamo del noſtro. Laonde poffiamo in »

queſto cafo con verità affermare, che il mal

proprio è d’altrui, e quel d’altrui è proprio.

Perchè fperiamo,che la Real giuriſdiziones :

preſtando rimedio al fuo male , guarifca il

nostro, è curando il nostro, dia valevole me

dicina ancora al fuo.

Or ecco dileguata la fcrupolofa oppofi

* - - -
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zione, fondatafopra questa credenza » ch |

Comune, e la Real giuriſdizione foffer coſe->

non unite, ma ſeparate, non conveneyolima

contrarie, non unifone, ma diffonanti, non-"? .

dependenti, ma diſparate. Ma , Dio buono,

qual vincolo, qual’unione qual convenienza,

凱 dipendenza richiedefi, acciocchè, quan:

do il biſogno viene , non poffa fare accolti i

Reali Miniſtri del pręgiudicio, che altri ren

ta alla Realgiurifqizione apportare? Nón for

ra dunque ſufficiente, quando pur altra coſa

non vi foffe, il legame della gratitudine Ver

fo il fuo gran Principe, onde queſto Comune

oltremodo è coſtretto,per gli abbondanti be

neficj , che tutto di ne riceve. Non e forfe.»

a ciobaſtevole il debito di fedel vaffallo, il

cui uficio , si come le fentinelle nelle fortez

ze , o nel campo , è fempre di ſtar defta in->

guardia dell’onore del fuo Signore ? E non

farà dunque fufficiente il caldo , e verace »

amore, che queſto Comune fempreunai nutre

nel petto verfoil fuo, quanto grande ; altret

tantobenigno, giuſto, e pietofo Principe, e'l

fervente desio della fua gloria , per cui fareb

be ad ogni ora difposto, e pronto a diffondere

infin l’ultima ftilla del fangue, che per le ve ·

ne difcorregli ? Non farebber per avventura

queſte cofe fufficienti , quando ogni altra ca

gione mancaffe , a far , che fenza fcrupolo

G quc
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questo Comune non poteffe difinfignerfi di

non vedere uno nafcente pregiudicio alla »

Real giuriſdizione? Queſte confiderazioni,

inſieme con le altre,che addietro toccammo,

hanno ben’a ragione moffi i zelanti noſtri Pa

trizj, a cui fu dato ļo incarco delle cofe al S.

Ofic, appartenenti , di fare ricorſo a S. Ecc.,

ed al R.Collaterale,acciocchè in fu’l princi

pio appreſtia queſto male valevole rimedio,il

quale fe per la dimenticanza crefceffe , ogni

medicina, perchè tardi, o di poco, o di ոiսո
alore ella certame e areb． * * · ***
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C A P. II, 5

In cui fidimostra, che per alcuneparole, ed ordi

namenti che fi contengon nell'editto, ci fi fас

ci“ unofpezial pregiudicio intorno alla or-

dinaria maniera di giudicio, che fola nei

Regno tener fidee, ed in niuno atto da

quella allontanarfi.

, !

E Gli non fia meſtiere di molto inchiefta

Pºr ritrovare nell’editto le parole, in-,

cui tal Pregiudicio fi contiene: perciocchė

fu l principio di quello ci fi parano innanzi:

e fi fon queſte : si debbano rivelare, e giuridica

mente notificare al S.Ofizio30vvero agli Ordinarj:

le quali » chi non vede , che preſuppongono,

Poter fra noi effere altro Tribunale per con

tº delle cole della Religione, che l’Ordina

riº de' Veſcovi fecondo l'antica ordinaria -

maniera giudicanti ? E vedefi oltracciò cost

fatta preſuppofizione per tutto l'editto ſpar

ſa · Onde leggiamo ancora in efo quelle al

trº Parole: Ne meno col preſente editto s’inten

da derogato all’altre proviſioni canoniche Appo

figliche: ed agli altri editti degli ordinaj, de

gli"quiſitori. Le quali preſuppongono fimil

mente, che ne luoghi, dove s'offerva l'edit

tº º abbiano autorită gli ordinamenti della

Inquiſizione, e che vis’offervi la non ordina

G 2. I13
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ria maniera di giudicio , comandata per la »

Inquifizione diRoma.Onde perche’l compor

tare, che qui fi pubblicaffe l’editto dovefe »

effer quafi un tacito affentire alla intenzion

de Cherici, li quali vorrebbono, che s'ufaffe

tra noi la non ordinaria maniera ; e questo

un graviſſimo, e ftra no pregiudicio, ch’ altri

col maggior torto del mondo ci vuol fare »:

imperciocchė tra noi la ragion naturale , e

divina , e l’antichiffima ufanza non mai va

riata, vuol , che fola l’ordinaria maniera di

giudicio fi offervi: ficcome ben dovrebbe ad

ognuomo effer manifeſto per tante fcritture

da piu valentuomini fatte fopra queſta ma

teha, laddove con inefpugnabili ragioni fon

difefe le nostre parti. Delle quali farem noi

qui una compendiofà raccolta , con aggiu

gnervi alcuna nostra brieve confiderazione,

acciocchè chi forfe quelle ſcritture lette non

aveffe,fcorga almenoin queſta la noftragiu

ftizia, e la strañezza di chi , non fappiamo

penfar, perchè cagione vuol turbare la pace

d’un gran Reame: il quale fol forfe in creder

foperchio dir fi potrebbe, che falliffe , ma di

poca credenza certo non peccò mai. Stende

remoci addunque alquanto , moſtrando la »

verità di queſto nostro detto, che -

* ----
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Nel Regno la ragion naturale , e divina, e tuห์นี้

chifima, ne mai variata ufanza, vuol, che nel- :

le cofe pertinenti alla Religione non fi ten

ga altra maniera di giudicio, che l’ordi

marit, da’Veſcovi, fecondo l'univerſal

diſciplina della Chiefa , ufata.

EG: è cofa certistima , che la piu malage

1–2 vole impreſa della umana mente,e quel

la, 1n cui piu di leggieri , e piu gravemente »

offender fi puo il fommo Signor noſtro Iddio,

il quale è il Dio di veritá , e’l protettor del

la innocenza,si è il giudicar degli atti umani.

Che non dipende queſto giudicio dalle ge

nerali verità impreffe nella noſtra mente, ma

da particulari fatti involti fempre tra molte »

tenebre. Perchè confiderando gli uomini ,

che queſto, per lo pubblico bene della Città,

edelle Provincie, pur’èalcuna volta neceffa

riodi farfi; hanno provveduto, che cio fi fac

cia almeno con tanta cautela, che si ceffi, il

Piu che fi puo, il pericolo di giudicar male.

Dicio fon procedute tutte quelle offervanze

impofte a giudicí per la divina ſcrittura, e

per le civili leggi degli uomini, si fedeli, e si

ancora pagani. Tra le quali la principale si è

quella, che troviamo efprefa nel libro degli

Atti degli Appoſtoli cap. 25. dove fi legge »,

che avendoi Giudei accufato dinanzi a Fe

|-
fto,



鯊 , Romana Governator della Provincia ,,

l’Appoſtolo Paolo » che non era allora quivi

preſente ; il Governator rifpofe: Non è queſia

il coſtume de Romani di condannar miuno finza

afcoltarlo prima in preſenzia de’ fuoi accuſatori,

acciocchè egli poffa difenderfi, e giuſtificarfi de”

falli appoſtigli: quaſi sdegnato fi foffe, che co

loro aveffer prefunto di farli trapaflare una ,

legge, fenza la quale impoffibile del tutto si è

giudicar dirittamente: imperocche ſaper non

fi puote, fe vera fia l'accuſa, o la fcufa , per

niuna miglior guifa , che afcoltando infieme

l’accuſatore, e'l reo, il quale non potrà nega

re il fuo fallo in prefenzia di colui, a cui effo

fa, effer quello manifeſto: ficcome non poträ

l'accuſatore altresì effere si sfacciato, che »

rimproveri ad alcuno un fallo, ch’e fa , non

aver colui commeffo. Senzachè neceffario è

molte volte investigar l’animo del malfatto

re , il quale non fi conofce, fe non per parti

colari circonſtanze,non note ad altrui, che al

reo,ed all’accufatore,e queſti non l’iſpiegherà

mai tutte, fe non quando la rifpofta del reo

gli fa conofcere,quale circonſtanza fia neceſ

faria a provare queſto punto dell’accufa , e

quale a provar quell’altro. Sempre dunque->

tennero gli uomini queſto ufo, impoſto loro

da Dio, o con lo’nterno lume naturale,o con

cfprefio comandamento, ficcome è fatto a->

- IlQI »
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noi, a cui in perſona degli antichi Ebrei(pér

ciocchèle leggi date da Dio a quel popolo,

ove non fieno prette cerimonie , ma fien

fondatefopra la legge naturale, fonodate a

noi ancora , come infegna S.Tommafo nel

la quiſtione centoquaterefima della prima.

feconda) fu da Dio comandato Deuter. 19.
16.e 17. che ove alcuno fia accufato di qual

che fallo, e fopra tutto intorno alla Religio

nº ; non fi giudichi, fe non faccendo, che »

:ccuſatore, el reostieno amenduni dinanzial
Signore nel coſpetto de Sacerdoti,e de'Giudici e

... Ma, nelle accuſe riguardanti la Reli

ម្ល៉េះ cautela ancora la ragione, el

ivino precetto ci comanda , che s’offervi:

ciºè a dire, che concioffiecofáchè gli misfat

ti intorno alla Religione non fi cömmerta

nº quanto agli atti esteriori, fe non con pa

fºle, debbonötutti gli uomini averea mente

la buofia ammonizion deifavio eccleſiani

codicente c.19.v. 16. Moltipeccano con la lin

Sºº » ma rei non fono perciò nell’animo : e confi

derare: che pericolofa cofa è molto a giudi.

car dell'animo dell’uomo per le parole , e

credere, che tal fia quello, qual queſte fuo

anº. Certo noi veggiamo tutto’ı’di perſone

fineere, e dabbene quistionar d'alcun concet

:º : il qual l’una afferma, fe avere udito, e

l'altra nega, fe averlo detto, e l’una, e l'altra
- - - - م. .-- - : - ---- - cffere
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effereinicioveritiera, perciocchè queſta con

verita dice, fe non avercio detto, e quella.

con verità afferma, chea lei l’è paruto udir

lo. Anzi avvenir queſto nello ſcrivere anco

ra, quantunque questo affaipiu penſatamen

te fi faccia, che'l parlare, loci moſtrala cu

ra degli ſcrittori,li quali continuamente van

norimutando» edammendando le loropa

role, accorgendofi, che potrebber quelle al

trofonare, che effi non intendevano quando

lefcriffero.Senzachè con tutta queſti curae

egli avvien pure tutto’l giorno, che le paro

fe degli ſcrittori con tanta cautela, con tanto

ftudio dettese rimutatesfono altramentidal

:la gente intefe, che lo ſcrittor non pensö

-quando le feriste. Che dunque addivenir do

-vråde? ragionamenti fatti fenza niuna cau

-tela, fenza niuno ſtudio? Ne? quali oltracciò

arrogenosi falfi intendimenti per un'altra »

cagione, cioè che'l congetto dell’uomo non

fuole effer mai tutto racchiufo nelle parole,

-con cui e loefprime, anzi fuol dipendere da

alcunsprecedente favellare, da alcuno atto

ºdel favellatore, o dalla maniera della voce, o

-dallaimenadel volto, con cui fi dice: o pure

ºperavventura da alcun penfiero, che il dici

tore crede effere nell’afçọltante, e fecondo il

º quale e’ giudica, le fue parole debbiano effe

sre intefe, Perchė fe l’uditore non ha aſcolta

2 :::: - - LO
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to quel precedente ragionamento, o non vi

bada , o non attende a quello atto di colui,

che parla, a quella maniera di voce, a quel

la mena del volto,o pure per avventura non

ha quel cotal penſiero; di neceſiitä l’uomo

crede , che’l dicitore abbia detto quello, che

non mai colui pensö, ne volle dire. Imperò

(lafciando ora ſtare l’ufo de’pagani,del qual

nell’altre ſcritture diftefamente è parlato , a

fine d'empier di falutevol vergogna la fac

cia de’ criſtiani, veggendo effi che, tanto piu

che alcuni di noi non vogliono effere dili

genti offervatori, furono i pagani delle leggi

date loro da Dio, fol mediante il lume in

terno, dalla tenebria de peccati, e dalla fal

fa religione offufcato,laddove a noi,median

te il lume interno della grazia , purgato , e

mediante le fpeffe ſcritture è dato) nella ».

Chiefa fi è fempre offervato il precetto di

Giefu Crifto , il qual, come fi legge nell'E

vangelio di Matteo cap 18. comanda, che a

peccando il noſtro fratello, noi andiamo a ripren

derlo ſegretamente, e s’e non s’emenda , andiamo

un’altra volta ad ammonirlo con due altre perfo

ne: e fe ne allora altresì e' riconofce il fuofillo,di

cianlo alla Chieſa, cioè al Paroco, o al Veſcovo -

Queſto è adorabile comandamento, ufcito

dalla divina bocca di Noftro Signore, il qual

chi non reverifce, e non adempie, non mo

H ſtra, º
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ítra, che molto abbia caro l’effer fervidore, e

figliuolo di Gieſu Criſto. Il quale impofeci

queſto per un’altra ragione ancora , oltr’alla

Inoftrata , come ne ’nſegnano i Santi , cioè,

che molte volte piu muovono le caritevoli, e

fecrete ammonizioni, che ci facciam l’uno

all’altro, che non farebber quelle de’Paſtori.

Il perche Iddio, il quale non vuol la morte »

del peccatore, ma che fi converta , e viva »,

non vuol , che laſciamo ancor queſto modo

di guadagnare, come egli dice, il noſtro fratello,

cioè trarlo dell’errore, e convertirlo a via di

verità : concioffiecofachè, fe queſto non gio

va, poſſiamo fempre ricorrere al modo della

dinunziazione: e chi ricorreffe daprima a--

questa, certo non gli carrebbe a questo tale->

molto della falute del proffimo fuo, quando

non vorrebbe tentare tutti i modi da conver

tirlo,che Dio ci comanda. Certo i Santi Dot

tori, a cui grande empietá farebbe paruto il

trapaffare un così eſpreſſo comandamento

dell’Evangelio, tutti credetter fempre , che

unquemai non fi poteffe la frarernale ammo

nizione intralafciare . Aſcoltiamo fopra cio,

non un qualche antico Scrittore (poiché la »

miferia, é malvagitá de’ noftritempi fa, che º

l'antichità, la qual fola dovrebbe ſeguitarfi
nella Chiefa , poco è a capital tenuta ) ma if

venerabile Dotter Santo Antonino, il qual
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viffe nel quindecimo fecolo, e fu FrateP?

dicatore , ed Arciveſcovo di Firenze. Egli

nella terza parte della ſua Somma tit. 9. c.7.

§ 5. dice cosi: Item ſciendum, quod in NULLO

CRIMIN E poteſt procedi ad inquirendum eæ

denunciatione , niſi præcefferit fraterna correĉfio,

ut habetur in d.cap. Licet: e nel margine del li

bro ; dirimpetto alla detta parola, troviamo

fcritto : Notandum : acciocchè fappia ognuo

mo, di quanto pefo si è tal dottrina. Ed è da

notare, che dalla decretale Licet Hely , alle

gata da Santo Antonino , la quale è fotto la »

rubrica de fimonia, abbiamo, che la fraterna

le ammonizione tanto è neceffaria, che un

certo Abbate , di cui in quella Decretale fi

parla,che era ftato accuſato ſenza prima am

monirlo, affermava, fol perciò effer nulla la

dinunziazione. Così fatta è dunque la ma

niera di giudicar nell’opera della Religio

ne, tenuta nella Chiefa univerfalmente nel

fuocominciamento. Sol da qualche tempo

in qua, per Costituzion d’alcuno Imperado

re, fi cominciò in alcune parti della Criſtia*

nitá a tenere altra maniera : la quale , fecon

do lo ſtato, in cui è stata ridutta in que paefi,

ne quali fi pratica, brevemente è quefia a «

Ognuomo, avvegnachè empio foffe, infame?

fcelierato, si tofto, che li pare, che altri abbia

detto, o fatto alcuna cofa , per cui posta cre

i . , H z derfi,
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derfio pure per avventura leggeriffimamen

te fulpicare,che quel cotale in poca reveren- -

za avefie la Religione; si puote, e dee andar

lo a dinunziare dinanzi ad un Giudice, detto

Inquifitore. Il quale incontanente fa pren

dere il cattivello, e giudicalo, e dannalo alle

piu afpre pene, ficcome il fuoco,e fimili,len

za dirli, ne chi l’ha accufato , ne di che . Si

ftrana maniera di giudicio, ben vede ognuo

mo, quanto alla natura, all’umanità, all’E

vangelica legge, fia contraria : e meglio ve

draffi ancora, fe fi guarderanno le fue fegue

le . Imperciocchè ben veggono gli ’nquiſito

ri, che procedendo in tal via ucciderebber

tutti gl’innocenti: e però per non effer così

emp) , caggiono in un’altra non minore cm

pietà , cioe, che per informarfidel vero, ten:

gono , prima di far la fentenzia, piu anni il

mifero in prigione : concioffiecofachè a loro

prigioni non permettanogl’Inquifitoridipar

lare a niuno, ne di vedere la luce, perche di

cono , che ogni cofa della’nquifizione dee-º

ftar fecreta. Senzache mirabile cofa fi è il ve

dere, quanto effi hanno ſtefa questa loro giu

rifdizione : perciocchè, ſotto quel proteſto:

di leggiermente fufpetti di refia, ognuomo, il

qual pecca,o fa cofa,che aglinquifitori fem

bri peccato (il che avvien molte volte delle

plu licite cofe, come fono lo ſtudiar matema

- t1
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tica, il dire, che Ariflotile non fu infallibile,

e fimili cofe)voglionogiudicare. Il che,quan

to fconcia cofa fia, chiunque ha fentimento,

leggiermente il conofce : ed oltracció in->

molte ſcritture ampiamente è provato , e noi

ancora alcuna paroletta ne diremo apprefſo.

Ora diciam folamente, che tutta queſta fab

brica della ’nquifizione dal folo Evangelico

comandamento è diſtrutta.Comanda l’Evan

gelio, che non fi dinunzi alcnno, fe Prima->

non s’ammonifce, Dunque gia non poliono

teſtimonj effer fecreti, perciocchè colui, che

fa chi l’ha ammonito, fa di neceffitả chi l’ha

accufato : e fimilmente non dee effer negato

al reo ogni modo di difenderfi , il quale gli fi

toglie, tenendolo fecreto. Anche diſtrugge il

medefimo evangelico precetto il vano pro

teſto di leggiermente fofpetti : perciocchè,

quando io, fufpicando della credenza d’al

cuno, vado ad ammonirlo , fcorgerò di ne

cefiitä l’animo fuo: e cosi,o troverrò che’l fuo

animo è diritto, e buono, ed allora non potrò

dinunziarlo: o troverrò, che’l fuo animo è

malvagio,ed allora non farà piu foſpetto leg

giermente. Per fimile modo potrebbefi an

dar difcorrendo per tutte le parti di questa »

sluova maniera di giudicio, moſtrandole al

*Evangelio, alla i radizion della Chiefa , a’

facri Canoni contrario, Ma noi lafcerremo
ΟΚ
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or cio, e venendo al cafo noſtro particolare,

diremo, che , qualunque fi fia queſto 1 ribu

nale, noi, tra cui e’ non fu mai, non voglia

mo altresi , ch’e’ ci fia ora. Se ferma regola.

della Sacrofanta Tradizion della Chicta si è,

che debbia fi ciaſcuna Chiefa lafciar vivere »

paceficamente nelle fue Confuetudini , ove

non fieno queſte all’Evangelio contrarie , e

cio ci’nfegnano tutti i Santi Padri : fe di cio

folenniffimo efemplo leggiamo appo Eufe

bio lib.5. c.24 laddove e’ narra, come molti

Veſcovi fcriffero al Papa Vittore , non ap

provando, che fi deffe niuna briga alie Chie

fe d’Afia , le quali fervavano altra conſuetu

dine, che le Chiefe Occidentali, intorno alla

celebrazion d’alcune feste : fe cio ci’nfegna

Firmiliano, fcrivendo a Papa Stefano: e Dio

nigi ſimilmente di quella medefima materia

ragionando, ed allegando quella parola, la

quale dice : Non commutabis terminos proximi

tui: fe queſta è la fentenzia di San Cipriano,

e Sant’Agoſtino : fe San Girolamo nella pi

ftola 28.afferma, che ciafcheduna Chiefadee

fervar le fue confuetudini; perchè dunque »

vuole ora altri venire a turbar la pace della

noſtra Chiefa , e del Regno ? Quid mali fecit

queſta povera Chiefa , che debbia perdcre la

ſua pace ſpirituale, ſenza la quale non puo

nella fua perfezione permaner la Religio

-
nc?
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ne? Certo,quando pure per altre cento ragio

ni non foffe cotanto ingiufto queſto Tribu

nale, egli si farebbe ingiuſtiflimo il volerlo

ora ftabilir qui pur per queſto, che tra noi e'

non fu mai. -

Ne crediamo gia, che dicio fi poffa du

bitare, cioè, che tra noi non fu mai Inquiſi

zione . Cio fa ognuomo, il quale fa,che ci fia

Napoli : e gli Scrittori tutti l’affermano. Lo

Scrittor della’nquifizione di Vinegia » al

quale nella dottrina non è forfe giuſto di pre

ftar fede, ma intorno a’ fatti non puo negar

glifi, questo afferma piu volte. Lo Scrittor

Franzele della ſtoria della’nquifizione l’ha

per conſtante: e così l’hanno tutti gli Autori

altresi . Da” quali abbiamo ancora la floria.--

de fuoi avvenimenti nel Regno, cioè la for

te refiftenza conftantemente fatta da’ Napo

letani ſemprechè altri ha moſtrato di volere

introducer nel Regno questo Tribunale : e

gravi rumori avvenuti in tali cafi. |

Troviamo addunque, che fu’l principio

del trapaffato fecolo, effendofi conquiſtato il

Regno dal Re Cattolico, il Gran Capitano

Confalvo di Cordova, tra l’altre cofo, pro

mife a’ Napoletani in nome del Re, da cui

avea avuta pieniffima autoritả , che qui non

ci farebbe giammai, ne Inquifizione, ne In

quilitore, si come appare chiaramente 覽
---- 3 i
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letterè nell’anno 15o4.fcritte dal me

defimo Re Cattolico. Al quale,quantunque,

per non effer’egli bene informato dello ſtato

del Regno, foffe una volta caduto nell’ani

mo d’introdurre tra noi l’Inquifizione,e per

ciò voleffe rivocare, ed annullare li patti,e le

convenenze ferma e col Gran Capitano: on

de diffe nelle fopratoccate lettere queſte pa

role : (16) Non obſtantibus quibuſvis pastis, aut

conventionibus,aut capitulationibus per vospræ

fatum Ill. Ducem aut alium quemcunque nomi

me noſtro, vel veſtro in deditione Civitatis Nea

polis , aut alias quandocunque , & quomodocun

que fustis, convenstis,& juratis; cum ea,que con

tra fidem faciunt , nullo patto a Catholicis obfer

vanda fint ; nientedimeno avendo poi piu di

ligentemente confiderato il gran corpo di

queſto Regno, il quale non farebbe ſtato ben

fatto a voler turbare , e contriftare, rompen

doli la promelfa fede; guardando altresì al

l’amore,e l’oltre mifura grande pietà ne’pet

ti de' Napoletani innata verfo la Santa Cat

tolica Religione mutò in un tratto parere, e

di preſente comandò che non fi penfaffe mai

piu a porre in queſto Regno Inquifizione »:

come, gli altri tralafciando, teftificano due

gravifiimi ſtorici , cio fono Zurita ,e Maria

· Ild »

epiſtolas refer Ludovicus Paramus de origine S.In

qui'.lib. 2.tit.2, cap. 1 o.
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na, (17) che leggefi in queſto. Totius Provin

cie in vere religionis conſtantia, chº animorumz »

pietate,fatis perſpelfam Inquiſitionis rem, & no

men minus videri neceſſartam,proinde ceſare, &

amoveri,funcitum: e dal Zurita abbiamo,che,

En las pregones,que ſe hizieron en la publicapion

d'eſto , fe proponia al pringipio , que aviendo co

nocido el Rey l'antiqua obſervangia y religion de

aquella Ciudad, y de todo el Reyno, y el zelo, que

tienen a la fanta Fee Catolica,avia proveido,que

la Iខ្ស fe quitafe par el ſuffiego;y hien uni

verfal de todos.

Anzi quafi il teſtifica Paramo fieffo ,

quantunque egli, per lo fuo affetto verfo la

Inquifizione, taceffe alcuna parte della veri

tá. Egli, parlato delle lettere, e degli ordini

dati nell'anno 15o4. dal Re Cattolico, non

lafcia di foggiugnere :(18) Verùm licet incly

tus , ac Catholicus Ferdinandus impenst , ac ftu

diosè curaret Sanfte Inquiſitionis 0h cium.»,

quemadmodum cum Eccleſie fruttu exercebatur,

Neapoli inſtituere; quampluribus fuborientibus

negotiis, ac difficultatibus, rem perficere præpedi

tus eſt.Prendiamo dunque da lui la confeffion

del fatto, ch’e’ non potè negare, e laſciamo

star la cagione del fatto,la quale è dimoſtra

-
I i ta

-17) Marian.lib.;o.hift.cap. t.

. ( :: Ludovicus Paramas lose fap allegi
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ta falfa manifeſtamente dalle cofe gia per

noi dette , o da due pramatiche da effo Re

Cattolico , come parla Zurita , fatte pubbli

care qui, nelle quali fi determinava, che fra

noi non farebbe mai Inquifizione. Di che è

manifeſto, che non impedimento d’altri af

fari tolfe il Re Ferdinando da poter porre »

qui la Inquifizione, ma l'evidente ragione,la

quale gli moſtrò, non effercio ben fatto. .

Ma quel, ch’è piu notabile,e di maggior

peſo, e piu fa al nostro propofito, fi è, che la

faggia diliberazione del Rein rimoverfi dal

volere nel Regno l’Inquifizione , fu grande

mente approvata dal Papa , fecondochè ſcri

ve Mariana medefimo, dicendo:(19)? con ello

proveyo, que atento la religion, y obſervangia de

a quella ciudad,yde todo el Reyno,la Inquificion

fe quitaffe, con que todos fe fuſegaron. El miſmº

Papa era d'eſto pareger, que por entonxes no de

via alterar la gente, con poner en aquel Reyno a

quel nuevo, y fèvero Tribunal. Ed in verità in

tutto il tempo,che viffe,e regnò la felice me

moria del Cattolico Ferdinando,nel Regno,

non s’udi pur ricordare il nome d'Inquifi

Z1OINC. · : : , *

Chefe andrem noi confideraņdo i tem

pi di Carlo Quinto, di gloriofa , ed eterna »

memoria degno, e del Cattolico Re Filippo

Se

(H5) Mariana loco fupalleg, ;:一



- Secondo,facceſfore,fcorgeremo,che
r:

no 1546- tentandofi da D.Pietro di Toledo,

allora Vecerè, d’introdurre la Inquifizione,

cioè la non ordinaria maniera di giudicio, nel

Regno; tanti,e si gravi ſcandali, e turbazio

ni nacquero, che dopo molti fatti ſpaventofi,

e lacılınevoli , che avvennero , fu meſtieri

Per la pubblica quiete, c’l ben pubblico,can

cellare affatto il nome degl'Inquiſitori come

lafciarono ſcritto Foglietta, (2o) Mambri

no , (21) Summonte, (22) Bentivoglio, (23)

Tuano,(24) Natal de'Conti(25)lo ſtefo Lo

dovico Paramo , (26) el Cardinal Pallavici

ΙΑΟ (27) - - * · · · -

Finalmente intorno degli anni 1564, e

1565. in tempo che regnava il Re Filippo

Secondo, di glorioſa fama , effendofi di nuo

vo tentato d’introdurre queſto Tribunale , fi

oppofero fortemente i Napoletani , e fra effi

i piu faggi, ipiu pii, e religioſi uomini della

I 2 Cit

–
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(io) Folieta de tumultu Neap.fol.44. |

(2 1) Mambr. hift.Regni lib. . . . . » . -- --;

. (22) Summonte hift. Regni lib.4.

(2 3) Bentivogl.hift. Flandr.par. 1. lib.; în orat. Duc, Feriæ ad

Philip. 11. - - -
- -

(24) Thuan.lib.2.hift.fol. 195. **

(25) Natal.Comit, lib.z.hift.

(as) Param de orig.5. Inquif.lib.t. cap.to.tit, z. |

(27) Card. Pallavic, hist.Conc.Trident.lib.nº.caP,
1, n.4 : »

- -
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Cittá: e congregate le Piazze nobili, e quella

del fedeliffimo Popolo, tra l’altre cofe,che fi

stabilirono, la principalesi fu , di mandare »

nella Real Corte di Madrid il P. Paolo d’A

rezzo (uomo, il quale per le rare virru, di cui

era ornato, e per li fanti , e lodevoli fuoi co

fiumi , meritò poi d’effer di facra porpora »

cinto) affinchèfponendo a quel favio, e grau

Principe le giuste fupplicazioni di queſta fua

Città , e Regno, otteneffe ordini opportuni

per formare argine contro alla tentata novi

tä. Onde il buon Religiofo d’Arezzo, aven

do accettato il pcfo, per lo comandamento

del glorioſo fanto Cardinale Arciveſcovo

Carlo Borromeo, nipote del Papa Pio Quar

to, come narra Gio: Antonio Cangiano (28)

nella vita del P.Arezzo, fi conduffe inconta

nente in Corte di Spagna , e giunto quivi, in

picciol tempo ottenne favorevoli ordini, per

li quali ſtabilito rimafe, non averfi a pratica

regiammai nel Regno altra maniera di giu

dicio nelle caufe della Santa Fede, che l’or

dinaria , la quale per addietro erafi fempre

mai,ed ab antico praticata; si come ne fanno

piena teſtimonianza , oltre alli menzionati

fto

(28) Jo: Ant.Cangia. in hift. vitæ Pauli de Aretio c. 16. ubi de

epiſtolis fcriptis a Divo carolo Borromeo meminit illafque

conſervati in Archivio DiviPauli Pr,Theatinorum,
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storici, le lettere fteffe del P.Arezzo, e le珞

tere del Re Filippo II., che fi fon diqueſtote

nore. Per grazia di Dio» e del Re noſtro signore,

il negozio ha avuta buona eſpedizione, C 72072 dCs

caderà piu replicare ſopra queſto negozio a S. M.

poichè in tutto quello, che fi poteva, e conveniva

fargrazia a queſto Regno,S.M. l’ha fatto affai be

mignamente , e liberalmente; e come , dalla Corte

partendomi,io ſcrifi alle SS. VV. Illuſtrijime, è

refiata fervita per una fua dichiarare , che per

l’avvenire non fi porrà mai Inquiſitore in queſto

Regno, mafolamente fi proceda per la via ordina

ria. Queſto contiene la lettera del P. Arezzo.

E nella lettera del ReFilippo Secondo fi leg

ge: A los magnificos , fieles, y amados nueſtros,

los Deputados de la nueſtra Ciudad de Napoles.

El Rey . Magnificos fieles , y amados nueſtros.

Don Pablo de Arezzo nos dio vuestra carta,y di

cho lo de masque traya en comiſſion; y porque de

el entendereys lo que avemos mandato proveer

cerca del punto principal, a que vino, y la decla

racion, que avemos echo por vuefira fatisfacions

no tenemos que añadir , mas quedar enteramenta

confiado, que afii como la cauſa es de Dios, afìJe

tendrà en efte Reyno mas eſpecial cuidado de ayu

dar, y favorecer las cofas de Religion, de manera

que los Ordinarios agan bien fi oficio, como fe »

deve.

Por quanto aviendoſenos fuplicado porpar
te
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| de la mueſtra Ciudad y Reyno de Napoles fuef

fèmosfervidos declarar nueſtra intencion cerca de

la forma del procedersque ha da aver en los cafos

de ereția, a que allì fuccedieren por efte;por tenor

de la preſente decimos, y declaramos,no aviendo,

ne fer nueſtra intencion, que en la dicha Ciudad,y

Reyno ſe ponga la Inquificion en la forma de Ef

paña,ſi no que fè proceda por la via ordenaria,co

mo afia a qui ; y que aſsife obſerverà, y cumplirà

con efesto con lo de adelante, fin que en ella aya »

falta.
- '.

Queſti ordini, egli non è dubbio veru.

no, che furono giuſtiflimamente, e con ogni

diligenzia mandati ad efecuzione, e poi of

fervati. E fe talora qualche rea novitá contro

di effi è uſcita in campo , st è ſtata meſſa in »

fuga , e ſpenta. Così avvenne l'anno 1661.

(acciocchė tralafciamo ora gli altri avveni

menti, de’quali a fuo luogo ragioneremo)che

fi proccurỏ, che ſgombraffe il Regno un Ve

fcovo, da cui tentayaſi uſurpare giuriſdizio

he in|ိါ် Delegato nelle cau

fe del Santº Oficio : e nell’anno medefimo

queſto Comune dalla fomma clemenza, ed

incorrotta giuſtizia del Re Filippo Quarto,

đi fanta memoria , ottenne dicreto, in cui fi

comanda,che per l’avvenire giuſtiffimamen

te s’offervino gli ordini fu queſta materia da

ti dal Re Filippo Secondo ſuo Avoto,si come

- aper
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| - fiera, ed infallibile turbatrice?

r E quantunque in tutti gli ordinamenti

predettifol fi faccia menzione d’eſcludere »

Ia’nquifizione alla guifa di Spagna; pur non

è , che non s’efcluda ancor quella di Roma.

Leggefi nella lettera del Re Filippo Secon

do : De manera que los ordenarios agan bien fu

} oficio, como fº deve: fupponendo, che l’Ordi

nario folo debbia procedere : e poi apprefſo:

} zezimos, y declaramos, no aviendo,nifer de nue

fira intencion, que en la dicha Ciudad, y Reyno fe

ponga la Inquificion en la forma de Eſpaña, fi no

# - que ſe proceda por la via ordenaria, como hasta a

i 4 : quì. Vero è,che fclude folla maniera di Spa

#っ一 na , ma riftrigne la maniera, che fi debbia »

, - fenere, alla fola maniera ordinaria, e come

r s'era ufato infino a quell'ora : che non altra »

: maniera, che l’ordinaria s’era tenuta. Queſto

medefimo dice il biglietto del Conte di Pi

gnoranda in quelle parole: En los cafos del S.

*** - oficio no fe ponga Inquificion en la forma de Ef

* · · - paña, fi no que fe proceda por la via ordenaria ..
Ed in tanto non feciono effi menzione diعمهج...

» . quella di Roma ancora, che quandos’è ri

て - ftretta la maniera , che fi debbia tenere alla »

- via ordinaria, ipſo faéto viene efclufa qua

-* . . lunque altra maniera. E tanto è dall’ordina

ria maniera quella di Roma, quanto quella

rேi, anzi della pubblica pace, e quiete



di Spagna : e fe quella di Spagna in alcun3
cofe è piu rigorofa, in alcune, per lo contra

rio, è piu afpra quella di Roma: sì come di

ftefamente è dimoſtrato in altra fcrittura.Ma

dicio perinnanzi fi parlerà piu partitamente.

Dichè è manifeſto, che niuna legge, la

qual non ordinaria maniera in fe contiene »,

fiamo noi obbligati a porre in uſo,concioffie

cofachė ben certa, chiara, e d’ogni dubbiez

za lontana fia la dottrina di San Tommafo

allegata qui di ſopra capitolo primo, la qual

dice , che le leggi , quando riefcono inutili,

non che pregiudiciali , o dannevoli al ben »

pubblico,non debbano praticarfi,poichè cef

fa il finesper lo quale fi fono elle ordinate, e

ſtabilite. .

ri : E nel vero,qual neceſſità qui fi ravvifa,

la quale queſta non ordinaria maniera ri

chiegga ? Qual morbo così fiero, e mortifero

queſto grancorpo infetta, e tormenta, onde

fia neceſſaria così violente, e crudel medici

na, che poco, o nulla dal veleno ſtefio diftin

guefi:Qual’alito d'empietảgiammai qui giun

fe? Qual’ombra denfa d' erefia giammai fcu

rolla? Potrà ben egli accadere, che altra,o vi

cina , o lontana regione il noſtro Regno in

dignità, e ricchezze,o pareggi,od avanzi: ma

nella pietà, e nella religione a niuno fuegli,

ne fará mai fecondo. Forfe le fondamenta »

*. K del
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盈 facro Tempio della nostra vera fede non

fi avvifano ora, sì come per addietro, e fiabi

li, e ferme,e fode? Forfe qui, piu che altrove,

non cammina in trionfo l'obbedienza fem

pre dovuta alla fanta Appoſtolica ſedia:For

fe il divin culto altrove piu , che tra noi, e

chiaro, e vivo,e pompofo riſplende? Qual IlCº

ceffità dunque d’ufare ora quel rimedio, il

quale, perche del male è peggiore, ufar non fi

dovrebbe pur dove foffe tutto il corpo ftra

namente magagnato ? Qui da’lor padri i fi

gliuoli la pietà, la religione, i buoni costumi,

come per retaggio ritraggono: e con queſti

dalla cuna altresìcon feco traggono uno ſpa

ventevole orrore del nome d’Inquifizionea,

come d'orribile Drago, o d’altro piu veleno.

fo ferpente : onde i noftri gloriofi Principi,

avendo tutte le mostrate cofe ben conofciu

te, ed aveadofcorto fimilmente il fuo gran

de orrore di tal Tribunale , hanno, sì come.»

dicemmo, eſprestamente ordinato, che non

mai pur la voce, così inutile se dannevole »,

nel nostro Cielo rifuoni : ma che nelle cauſe

dell’eretica pravitá fi proceda peria via ordi

naria. Della qual non ordinaria maniera do

vendo ora diftefamente parlare, non fia fe »

non ottimamente fatto , ampliare un poco

piu la diſcrizione da noi fattane di ſopra. ***

Addunquo, acciocchè dalle generali co»

4 fe
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fe cominciamo ; generalmente per procedi

mento ordinario intender fidee quello, che

fecondo gli antichi ftabilimenti vien regola

to : Ordinaria enim judicia , fcriffe Ottoman«

no, (29) dicuntur, in quibus eo ordine,qui ab an

tiquis inſtitutus est lis exercetur:ovvero diremo,

che il procedimento ordinario fie quegli, ubi

plenus , & legitimus , come volle Menda

no, (3o) judicii ordo , & proceffus obſervatur;

quemadmodum in criminalibus pæna ordinaria.--

dicitur, qua ordinariè delitto impoſita eſt : ed in

queſto lentimento da tutti li Dottori (; 1) co

m unemente fi è intefo il giudicio ordinario.

Quindi è, che per procedimento ſtraordina

rio s’intende quello, in cui diverſamente fi

procede, che nell’ ordinario. (32) Judicia ex

traordinaria fignificantur, fono parole del dot

tiſſimo Jacovo Cujacio , in judiciis non ob

fervari priſcum, & folemnem ordinem legum,non

obſervari ſubtilitatem,non ſcrupulofum, nimiam

que Juriſconſultorum diligentiam , in judiciis

exercendis non obſervari formam juris. E Men

dano,di fopra allegato, fcriffe: Extraordinaria

autem (idefi pena) eſt, quæ fecus, & extra ordi

nem , vel pro arbitrio Judicis infligitur: ſicuti 

---- Кe 2. etiams

tsy Hothom.de ver.fignif. . . . . ^*'^*^®i sitti

(3o) Mendan.de interdistis com.zin.3 1. ാ

(; 1) Bartol.in comment.ad extravag. Ad reprimendum, ver: |

fummariè. Bal.in ljudicss c.de judic. - - -

(32) Jaccujas. . . . . . . . . ::--: - **, . . . (: )* * * * -
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έήmextraordinarium vocatur judicium , cum :

ordo juris non obſervatur. Nella cui fenten

za concordemente concorrono li Dottori al

legati nella margine al num. 3. Da cio fi pi

glia, che nominafi ſtraordinario quel giudi

cio, in cui fi procede per inquiſitionem, come

foggiugne lo ſtefo Mendano,dicendo: Ot fit,

cum per viam inquiſitionis proceditur : e ſtraor-,

dinario ancora appellafi , quando fi procede

con delegazione, ovvero ex refcripto, come »

chiaramente fi ſtabilifce nel cap. quoniam de

probat, con quelle parole: Statuimus, ut tam in

ordinario judicio,quam in extraordinario, dove »

la Chiofa comentando nota:Extraordinarium,

ideſt delegatum. E la fentenza della Chioſa »

viene confermata da Barbofa, (33) da Gon-,

zales, eda altri graviffimi Autori , che da ».

queſti fi allegano : e ’l dottiílimo Jacopo

Cujacio allo fteffo propofito inſegna il me

defimo, dicendo: Buid eſt hoc extraordinem ?

idefi ex reſcripto : e piu apprefio: Extraordina

rium judicium, quod er refcripto Principis, vel.

Summi Pontificis,l.2.C.de dilation. |

Di queſte propofizioni, crediamo, che »

uomo non fia , che n’abbia giammai dubita

to, ne dubitar ne poffa, fe per le regole del

l’umano parlare egli è manifeſto, che all’or

dinario procedimento fi opponga lo straor
- , , . . . . . . d1=

هصصحسمسیس-

755) Barbofix Gonzalesin car quoniam deprobat.T



dinario: e tutto cio , che non fi comprende »

fotto dell’ ordinario , egli è neceſſario , che

ftraordinario fia. E tanto avvifiamo effer ba

ítevole per intendere generalmente , qual

concetto queste voci Ordinario, ed Eſtraordi

mario nella noſtra mente rifuonino.

Or venendo alla ſpezialità del procedi

mcnto ordinario nelle caufe della S. Fede, e

dello ſtraordinario, diciamo, che per proce

dimento ordinario fi dee intendere quello,

che circa l’anno 12 15. da Innocenzo Terzo,

con l’approvazione del Concilio generale »

Lateranenſe,quarto, e con l’autorità del nuo

vo, e vecchio Teſtamento, fu faggiamente »

Preſcritto » come fi legge nel cap. qualiter, &

qnando 24. de accuſationibus , denunciationibus,

& inquiſitionibus, dove Anaftafio Germonio

nota, efferfi ſtabilita la maniera canonica » e

regolare di procederfi nelle caufe della fanta

Inquifizione , e Gio: Batiſta (34) Scorzia »

della Compagnia del Giesù offerva, che pri

ma di queſto ſtabilimento, non era ancora in

ufo, ne avea ancor ferito l’orecchio d’alcuni

la voce Inquiſizione.

Edintendendofi per ordinario procedi

mento quello, che ſtabilito fi trova nel men

tovato cap. qualiter, & quando, egli è neceffa -

rio ancora andar diviſando, qual fia la maº:

| 2 - I)1C I d

-------------------------------س----------

(34) JosBapt.Scorzia în fumma Gantit, Pontif,theor. 34.
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:ே di procedere prefcritta nellº allegato

capitolo, la qual si è queſta, che fra le altre.»

cofe dee precedere la citazione della perío

na, contro cui fi forma l'inquifizione, come »

comanda il 74. canone Appostolico, il qual

tre richiefte , e citazioni richiede : permodo

chèfempre poi queſto ufato sì è nella Chiefa

tenuto:onde differo i Padri del Concilio Cal

cedonenfe, fe aver tre volte richieſto Dio

ftoro,juxta fantios,& divinos canones : e ſimile

nell'Atto 1. del Concilio d'Efefo leggiamo:

Santia Synodus, Canonibus obtemperans, tertio

Neſtorium vocavit: e Giovenale Gerofolimi

tano diffe: Cum leges eccleſiaſtice jubeant, tertio

fuos vocari,ut ſe ipſos defendant ab iis, de quibus

accuſantur;e nell’allegato cap.qualiter,& quan

do nel $.debet, leggiamo queſte parole : Debet

igitur effe prafens is , contra quem faciendaeft in

quiſitio, niſi ſe per contumaciam abſentaverit, &

exponenda funt ei illa capitula , de quibus fuerit

inquirendum, ut facultatem habeat defendendi fe

ipfum: nella qual citazione fi dee ſpiegare la

cagione , per la quale vien egli citato : cioè,

che al citato fi dia notizia, effer chiamato ex

cauſa fidei, ed a riſpondere de fide, si come de

terminato veggiamo da Papa Alefsandro

Quarto circa l’anno 1254. nel cap.cum contu

macia 7. de heret.in 6.in quelle parole: Kocatus

à nobis, ut de fide reſpondeat, excomunicationis
- _ тиіп

*



vinculo, pro eo quod parere ſubterfugit, auta:

tumaciter fe abſentat , per nos fuerit innadatus:

dove la Chioſa ver. Reſpondet lit, D.notò effer

neceſſario, che nella citazione ſpezialmente

fidica ut de fide veniat reſponſurus.Onde Pro

fpero Farinaccio (35)infegna,che la citazio

ne fia neceſſaria per la difefa naturale, parti

colarmente nelle caufe dell'eretica pravitá.

Regulafit, dice egli, quod in cauſis hæreticorum

accufati,ớ inquiſitifeu denunciati debærefisſem

per citandi funt, ut ſe ipſos defendendi poteſtatens

habeant : foggiugnendo nel n. . Et Ludovicus

Paramus lib.3.4.4.nu. 62, & ſeq. dicit quod quº

cunque modo procedatur contra reum de hæreß

inquiſitum,neceſſariam effecitationem, Anziil di

fetto della citazione non puo fupplirſi da ve

run Principe » avvegnache di ſuprema auto

rità egli foffe,come viens inſegnato da mol

tiffimi Dottori, e fragli altri da Antonio Ca

pece, (36) da Giulio Claro,e da Stefanq Grar

ziano. Ne ſolamente la citazione ne’ fofpetr

ti delavio de vehementi d’erefia ella è necef;

faria ; ma ella anche richiedefi allorchè fi

trattaffe di proceder contra alcuno,che appa

riffe eretico notorio, o perchè pubblicamente

predicaffe, o perchè infegnaffe cofe alla no

- ; , ; : : * · * - - ſtra

(35) Farin.de hær.q.1 85:6 9 n.1 54

(36) Capyc.dec. 69:n, 35.Clar.lib. 5. recept,fent.$, fin, q.; 1, n.a.

Sratian difeept forto, 3,.cap. 398,n, 1 f, , , *
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ftra Santa Fede ripugnanti,e contrarie, sf co

me modernamente inſegna l’Eminentiffimo

Cardinal’Aghir, (37) uomo per profondo fa

pere, e per fanta vita affai ragguardevole, e

chiaro: ed affegnane faldaragione conique.

fte parole: Etenim licet fastum ipſum poſſit om

minò motorium,& evidens effeştamen ejus bonitas,

cº malitia plurimum ab adjunttis , feu circum

fiantiis pendet,quarum faltem aliquas nemo alius

præter ipfumfatti aufforem , certò noviſſe potest,

v. g, qua intentione dubius fuerit: quia ut divina

dočent oracula , fi oculus intentionis fueritfim

plex, tctum corpus affionis,que benè,ac malèfie

ri poteſt,erit lucidum:fin autem nequam fuerit in

tentionis oculus , tenebrofum totum erit affionis

corpus. Onde egli conchiude, dicendo, effer

neceffäriä la citazione de jure naturali, & di

vino: intahtochè ella inancando, non poffa »

effere alcuno legittimamente carceräto: poi

chè le carceri,ſe non altro;per si fattacagio

ne,recano non piccioła infamia: si come ben

diffe il Cardinal Pallavicino in queſte paro

Îe:Laonde il vero è,che Paolo Quarto operò ben

forte contra perſone sì riguardevoli,con zelo poco

diſcreto, proceſſandole pubblicamente fopra delit

to, in cui, a macchiar l’Inquiſito, bafta il titolo,

Jenza la pruova. Ne folamente infamia arreca

----- ----------- u n

* * ... * * * * :

(37) Eminentifs. Aghir in trast:de libertate Eccleſiæ Anglica

næ cap. 8.dc necestirate citasionis, & probationis, :
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un tal carceramento, ma molto danno: per

ciocchè dice il Direttorio medefimo,parlan

do delle caufe d’Inquifizione trattate in Cor

te di Roma , dopo aver narrati diverſi in

convenienti , conchiude : ch’in quella Corte

fono trattate le caufe con varj tedj,miferie »,

fatiche , efpefe : e pertanto , che gl’ Inquiſiti

non fi curino d'andare alla Corte a trattar

caufe , fe non fi confidano nella borfa piena,

e ne gran favori . Senzachè anche general

mente la carcerazione è pena molto grave »

da fe, e per la quale, come ognun fa, contra »

chi ingiuſtamente imprigiona altrui , fi da

l'azione d’ingiuria. Onde perciò il venerabi.

le Santo Atanafio , e San Giovanni Grifofto

mo, quantunque innocenti fi fentiffono delle

accuſe fatte loro, vollero anzi effere conden

nati come contumaci, che foffrire ingiufa »

carcerazione. Dee dunque con tal ficurtà

effere ciaſcuno prima citato,e nella citazione

la cagione efporfi , ut fe defendendi facultatem

habeat, fecondo il cap. qualiter, e giufta il fen

timento dell’Eminentifiimo Aghir nell’alle

gato luogo, ove fi avvale dell’autorità del re

íto in Genefi 4.ver. 9 Ait Dominus ad Cain,Obi

eſt frater tuus ? e la Chioſa interlineare nota a:

fic ait, non quaſi ignarus, ut difcat, ſed ut reum .

puniat quaſi citatum. - -

E fe talora,dopo la citazione,il citato di

CO III •
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comparire , per timor grave , ricufaffe, cioè

per quel timore , che cade in conſtantem , feu

prudentem virum, o perchė temeffe di violen

za; o di carcerazione, onde gli s’impediffe di

far ſua difefa; in tal cafo fidee a lui concede

re ficurtà , o, vogliam dire, falvo condotto,

Perche altrimenti non farà in verun conto

obbligato. * *

Oltre a cio nell’allegato Concilio, e da

Innocenzo nell'allegato cap-qualiter,& quan

do, determinoffi, che all’Inquifito fi debba »

pubblicare il Proceffo co nomi,e co’detti de’

testimonj, Dt facultatem habeat,fono parole del

tefto, defendendi, fe ipfum, non falum dista, fed

etiam nomina ipfa teſtium funt ei (ut quid, & a

quo fit distium appareat) publicanda: nec non ex

ceptiones, & replicationes legitinte admittende,

где рег јйрpreјіонет потілит , infататdi , per

exceptionum vero excluſionem,deponendi falfum

audacia præbeatur. | -

Bene è qui da notare, che nel medefimo

testo fi preſuppone, poterfi procedere in tre

modi, cioè per accuſationem, inquiſitionem , cff"

denunciationem. Ma perchè, procedendoſi per

accuſitionem , fi avrebbe a praticare l’iſcrizio

ne , per la quale l’accuſatore rimarrebbe ob

bligato alia pena del taglione, e non mai gli

accuſatori voglion perciò as tai pena foggia

cere ; di queſto proccdimento, il cui uſo e af

- - - * - fatto



8?

fatto estinto, non fa mestiere di favellare.”

Quando poi fi procede per inquiſitionem,

che è maniera piu ufata, fi dee diftinguere la

Inquifizione generale, & ex officio, dalla ſpe

ziale. Generale inquifizione si è , quando i

miniſtri,a’quali appartiene, proccura no d’in

vestigare generalmente le cofe, dette, o ope

rate contro della Religione : ed allora non-*

puo nominarfi perſona alcuna , acciocchè
non fia in tal Inaniera nella buona fama »

macchiata. La Inquifizione fpeciale è quel

la , che procede contro di perfona certa : ir a

egli è neceſſario, che preceda il clamore, e lá

fama , la qual giunta fia all’orecchie del V e.

fcovo, non mediante qualunque perfona, ma

oneſta , e non malevola , precedente legitti

ma informazione per ifcritto , per cui appa

rifca legittimamente, che il clamore , e la fa

mast derivata da perfone oneſte, si come è

detto, c non malivolc, acciocchè non fi rechi

pregiudicio, ed infamia a quegli , contro di

cui fi fa la Inquifizione, come per autorità

della facra Genefi nel medefimo teſto veg

giamo determinato in quelle parole: Domi

nus ait, Deſcendam,& videbo, utrum clamorem,

qui venit ad me opere complevit, foggiugnen

dofi ancora nel §. 1. del nostro testo. Debet igi

tur effe prafens is, contra quem eſt facienda & c.

fi per clamorem , & famam ad aures fuperioris

- 2 per:
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rேi, ito# quidem a malevolis, & maledi.

cis,fed a providis,cff" honoratis, nec femel tantum,

fed fæpe, quod clamor innuit,Ớ diffamatio mani

feſtat. E qui non poſſiamo lafciar d’allegare »

quello » che intorno a cio dice il venerabile »

lDottore Santo (43) Antonino. Egli nella fua

fomma ferifle,che’ malvagi non debbono di

nunziare altrui. - -

L’ultima maniera di procedere, ſtabili

ta dal medeſimo noſtro tefto , è per denuncia

tionem, alla quale dee procedere la monizio

ne caritevole , appunto come all’accuſazio

ne l’iſcrizione , ed alla inquifizione la cla

morofa infinuazione dell'altrui infamia, ac

ciocchè in omnibus (fono parole del nostro te

sto) diligens adhibeatur cautelajne forte per lave

compendium adgrave diſpendium veniatur. Do

ve la chioſa ci ammonifce, non doverfi veni

re a questi atti con leggiere, e frettolostiu

dicio, ma con prudenza , e maturezza , ed in

tutte queſte maniere debbanfi al reo i nomi,e

i detti de’teſtimonj partitamente manifeſtare.

Queſto dunque è il procedimento ordi

nario, ſegittimo, vero, e canonico, da prati

carfi da’ Veſcovi nelle cauſe di Religione,

come quello, che ſtabilito troviamo in un-s

Concilio generale , e nella Coſtituzione di

- Papa

ľ (38) “. Antɔnir,in fum. Par:3.tit.o.cap. 1 os 吕
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Papa Innocenzo Terzo nell’allegato cap,qua

liter,& quando debeat Prælatus procedere ad in

quiſitionem, & puniendumfubditorum exceffus,

ove il Panormitano nel n.5. e’l valente Dot

tor Gonzales ver, publicauda nu.6. ci notano,

che queſta maniera di procedere fi debba »

praticare con qualſifia perſona di qualſivo

glia qualità, e condizione, si per non offen

dere la ragion naturaie, e divina, che cio ri

chiede: e si ancora per non rendere audaci, e

ficuri i teſtimonja deponere il falfo , come »

afferma Innocenzo Terzo medeſimo, il qua

le domandato dal Veſcovo di Gineva,come

doveffe egli nelle cauſe della Inquifizione »

portarfi, quanto alla pubblicazione de’nomi,

e detti de’ teſtimonj,rifpofe come nel cap.In

quiſitionis 21. de accuſat. &c. dicendo : 2uod

breviter refpondemus, non folum diffa, fed etiang

ipfa nomina, ut quid, & a quo fit diffum, appa

reat,publicanda,Ớ exceptiones, feu legitimas re

plicationes admittendas, ne perfuppreſſionem no

minum, infamandi,per exceptionum verò exclu

fonem, deponendi falſum audacia prebeatur.On

de egli ordinò ancora al Veſcovo Vercel

lenfe, edagli altri Inquifitori di non trafgre

dire giammai queſta maniera di procedere º,

ne inde nafcantur injuriæ (fono parole dell’al

tro cap-qualiter; & quando 17.de accuſat.) unde

jura naſcuntur.E la Chioſa, ſpiegando la voce

- - *** - I፳፣•
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Injuria,la chiama violenza come quella:hº
fi óppone alla legge naturale, ed alla difeſa.

uanto fi contiene nel cap. qualiter, &

quando 24 de accuſat. noi il veggiamo appro

ýato dal facro Concilio Tridentino feß. 24

cap.5.de reformat. ove fra Paltre cofe,fi legge:

Het non &c.& Conſtitutio fub Innoc. Tertiº iu

concilio generali,que incipit:$ualiter, Cr4***"

do, quam S. Synodus in preſenti innovat, ab om

nibüs obſervetur. Se dunque queſtas la manie

ra del procedimento ordinariº : flabilita dal -

ie leggi naturali, e divine , eſpiegata, e cºn

fermita da facri Concilj, e Coſtituzioni Paz

pali; ogni altro procedimentº , in cui non fi

Îerba fá mạniera steffa, fi dee ſtimare non lº

gittimo, cioè non conforme alle leggi, sººn .

3rdinario: sì come, a queſto propoſito diis->

Giulio (39) claro: Meritò igitur Judicium in
quiſitionis dicitur extraordinarium, & quamvis

de jure canonico videatur judicium inquiſitionis

regulariter permifum,utfupradistum est ; ex quº

timen etiam illojurenpnfërvanturin judiciº"
quiſitionis easque regulariter ſervari debent in–

judiciis criminalibus ; ut in diffurfi materiº de

monstrabitur; neceſſariòfatendum eſt, veram effº
communem opinionem, quod feilicet tatº de jure

canonico,quàm civili, remedium inquiſitionis di- -

catur extraordinarium, come ancor nota Silvº“

- . . . . ſtro

(3 »j Jul. Clar. . . . .



firo (4o) Domenicano, che fu Maestro del

facro Palazzo,affegnando del fuo detto la ra

gione con queſte parole:Præcipuè cum detrun

cetur defenſionis ordo in notitia teflium,& inter

rogatoriis, quæ fiunt in aliis judiciis : E Bernar

do Papienſe(41) chiofatore notò : Et hoc eſt

notabile contra quoſdam, qui non faciunt copianº

distorum, & fupprimunt teſtium nomina » a qui

bus juſtè poſſet appellari. Et licet dicatur, quod

non undequaque debeat fervari ordo juris: tamen

in hoc benèfèrvari debet , a fin , che la natural

difeſa,che all’uomo fidee,nó mai gli fi tolga.

Non ordinario, e non conforme alle->

leggi, ſenza verun dubbio, dobbiamo ſtima

re, che fia quel procedimento , in cui non-*

vengan pubblicati i nomi, e i detti de’tetti

monj: perciocchè il Giudice avrebbe da-2

preſtar credenza a’teſtimonj illegittimi,a cui

non puo, ne dee, mentre illegittimi fono, in

niun conto preftar fede: e questo si grave di

fetto non fi puo fupplire, fe la cognizione->

della cauſa dipende da due parti, da’teſtimo
nj, e dal reo. Le quali due parti fono effenzia

li nel giudizio, e ſenza queste non puoil Giu:

dice avere legittima, e giusta cognizione de

meriti della caufa , sì come infegna nobil

mente l’Eminentiffimo Aghir nel trattato
- 6042*

Txo) ver. Hære fis 2. n.6. a

(4) Papienfin colim de accuſat,lit.f.vertepiam.
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contra libertates Eccleſie Gallicane lib. 6. cap.7.

Utrum Papa in ferendo judicio teneatur ordinem

judiciarium adamuffim Jequi,diffe:Necefe quip

pe eſt,ut Judex cauſæ merita intelligat, ac iis in

tellestis, jus dicat. Verum ut cauſæ cognitionem

adipiſcatur , opus eſt,ut utraque pars jus fuum •

exponat,ac partis adverſe allegationibus reſpon

deat , ex quo pendet caufe inſtruffio. Donde il

medefimo Cardinale nell’allegato luogo c.8.

z.2. argomenta , effereinumano il giudicio,

dato contro dell’inquiſito, ſenza fentirlo fu’l

detto, e fenza fare a lui noti i nomi degli ac

cufatori, e denuncianti, sì come cofa abbor

rita anche da’ Pagani, ufando quel paffo de

gli atti degli Appoſtoli 25. verf. 16. Non eft

conſuetudo Romanis damnare aliquem bominem,

priuſquam is, qui eſcufatur præſentes habeat ac

cuſatores , locumque defendendi accipiat ad ab

luenda crimina. Anche affai bene lo diffe il P. -

Arrigo Pirhing. della Compagnia di Giesu

lib.5.jur.Canon.tit.7 fest. 5. §.7. Non tamen eft

omittenda citatio, & probationes, ac defenſiones

neceſſariæ funt admittende,est,univerſim loquen

do, omitti poſſuntquæ ſunt folemnitates juris ci

vilis,& poſitivi; non item juris naturalis,ac gen

tium, fine quibus nec juflè nec validè cauſe tra

ffari poſſunt. Anzi non fi dec ragionevolmen

te appellare reo quegli,a cui fiefi tolta la no

fizia de’ teſtimonj , e de’ lore detti , come ci

- infe
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infegna Lavonio (42) dicendo: Culpa non繁
citur probatiofi reo eſt juſta defenſio denegata:col

cui fentimento concorre il P. Diana, (43) e

ProſperoFarinacio;(44)poichèqui parte inau

dita altera , aliquid ſtatuerit (fono parole di

Seneca (45 ) il Tragico) licet æquum fit quod

statuit haud æquus fuit. *

Ed in brieve,tanto è neceffaria la pubbli

cazione de testimonj , e tanto irregolare, e ɔ,

quaſi che non diffi, ingiuſto l’occultamento
di effi dalla ſchiera venerabile de' Dottori fi

ftima, che (46) Franceſco Vittoria Domini

cano, Dottore Spagnuolo,e Profefore in Sa

lamanca, fu di parere, che fe gli Uficiali de

gl’Inquifitori ricufaffero di pubblicare i teſti

monj , uferebbero manifeſta ingiuſtizia , ed

una forte violenza , alla quale fi potrebbe »

fare refiftenza per modo di difeſa, cum mode

ramine inculpata tutele; fono queſte le fue pa

role: Non excedendo reverentiam , čº Princeps

etiam aufforitativè, qui confulere civibus fuiss

poteſt, ut refiſtant, & leges convenientes coudere;

ne Eccleſiaſtici graffentur in cædem civium ; eof

que fervare ab injuria . . -- -

Ed in buona veritá, come non fará ſtra

M , º Or

(42) lavon.ad tit.4 c.3.n. 24.ver.Elucubratio,

(43) Diana par 3.de dub-reg ref1 17.

(44) Farin.de hærefi q. 197. §. 3.n.73.

(45) Senec.in Mędeaver.199 & zoo.

(46) Franc,Vitt, relest, 1,de poteft,Eccl.propofs,
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Ⓑinario quel giudizio, che per diametro fi

oppone ad ogni ordine? come non farà irre

golare , fe contrafta ad ogni regola ? come »

non farà egli non legittimo , poichè ad ogni

legge, e naturale, e delle genti, e divina pari

mente s’oppone ? E chi non ifcorge aperta

mente, che il nafcondere al reo il nome , e i

detti de teftimonj , trae feco, fenza fallo , l’

adombramento della chiarezza,e maestà del

le leggi, lofcompiglią mento della giuſtizia,e

l’oppreffione quafi inevitabile dell’innocen

za ? onde S. Gio: Grifoftomo, perciocchè gli

fu negato lo ’ntero proceffo, e la notizia de’

reſtimonj , non pote in una epiſtola ad S. In

mocentium non prorompere in queſte pa

role : Quæ ab ipſis fatta extrà omnemfuntor

dinem , contrà omnes leges, contrà omnes eccle

fiaſticos canones ; & quid dico canones eccle

faſticos ; neque in gentilium , judiciis talia--

attentata funt unquam : imò verè neque Scythæ,

neque fouromate unquàm judicarunt, judicium-»

dandum uni parti , abſente ea , que judicatur.

Forfe non è egli vera, chiara, e manifeſta co

fa, che fe al reo i nomi , e i detti de’ teſtimo

nj non foffero nafcofti , potrebbe per avven

tura egli,effer que’ bugiardi di leggieri dimo

ftrare ? o con porre in chiaro, non efferfi in »

quel punto, o non mai effo, o i testimonj ri

- . . . . tro

* * * - * : : : : :- -

. , * ** * * * * * * * :

*

 



ü I

trovatiin qüeł luogo póve ponfi Connelನೆ
-fallo, di cui viene egli inquifito ? Non po

trebbe forfe lo ſtimato reo far manifeſto,

effer’i testimonj, o ſuoi nimici , o infami , o

fcellerati uomini, e perciò indegni di doverfi

loro niuna fede preſtare ? Laddove faecendo

altramenti, il malfattore folamente puo fal

-varfi, e lo’ıınocente non mai: perciocche,ef

fendo alcuno dinunziato, fe coſtui veramen

te è reo, cioè ha detto, o fatto, o per alcun"

atto dimoſtrato miferedenza, puo riducerfi a

mente,dinanzi a quali perfone cio egli abbia

detto, o fatto, e que'tali affermare a fe nimi

-ci, ina fe egli è innocente, non puo faper, chi

l’abbia dinunziato , c cosi non puo afferma

re, che nimico egli fia il dinunziatore ; Ed in

queſta guita non verrebbe il bell’ordine del

le leggi turbato ? non farebbe il lume della »

giustizia in buona parte ſcufatołopprefſa noti

- mai fi feorgerebbe l’innocenzałe non fi apri

rebbe il nocevole varco alle deteſtabili ca«

醬, alle fcelleratezze , ed alle ’mpo

E -

1. Ma benci avvėggiamo, e degni di com

patimento fiam noi, fe dalla violetiza, e dal

d'autorità di tanti venerabili,rinomati, e fanti

Dottori a tutto potere tratti , si come nave»,

che da corrente fpinta, dal ſuo fegno dilun

gafi ; ci fiamo alquanto dal nostro propofito

| - 2. al
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allontanati in andar’efaminando, fe legitti

ma fia la maniera dello ſtraordinario proce

dimento, allorchè noftro intento folamente

si è , l’andar divifando, in che guifa ella dal

le maniere ordinarie diftinguafi. Le quali co

fe avendo ancor poste in chiaro,cioè avendo

chiaramente dell’ ordinario, e ftraordinario

procedimento l’effenzia, e le proprietadi di

mostrato, e come l’uno dall’altro differifca;

egli di neceſiitä ne fegue , che volendo tutti

li fopratọccati ordinamenti de’ noftri Princi

pi, che quì fi proceda per la via ordinaria; ne

fegue altresì, che qui nelle caufe d’erefia »

proceder fidebba colproceffo intero,ed aper

- to : che altro non è l’ordinario procedimen

to, ne in altra guifadee intenderfi, che il far

noto al Reo il nome, e i detti de’testimonj,e

praticar tutte l’altre circonflanze che i Con

cilj Lateranenfe, e Tridentino vogliono,che

fi pongan’in ufo, sì come noi addietro abbia

mo fufficientemente dimoſtrato: e chieden

do i medefimi ordini Reali, che tra noi nelle

caufe dell’eretica pravità non fi debba per la

via ſtraordinaria procedere, e contenendo in

fe lo ſtraordinario procedimento il nafcon

dere il Reo il nome, e i detti de’tcítimonj; ne

fegue infallibilmente , che tra noi in fimi

glianti caufe proceder non fi debba nafcon

dendo i nomi , e i detti de’ teſtimonj. Queſta
- -- -r۔س - - 7 fu



fu la intenzione de’noftri Re:cosi l’ufo ఎసీ

fegna , così la ragione comanda » che tra noi

fi pratichi,e fi debba altresì per innanzi fem

premai praticare. *, , -

Or pofte in chiaro queſte verirå, egli fia

bene ragionare di alcune obbiezioni, che ci

fi para noinnanzi . E la prima, come dell’al

tre la piu forte,faccendo tefta, in queſta gui

fa favella: Che, per gli ordini dati dal Re Fi

lippo Secondo, altro ftraordinario procedi

mento non fi foffe vietato, fe non che il pro

cedimento fecondo l’ufo di Spagna , cioè

quello, che nelleSpagne fi era introdotto af

fai diverſo dal procedimento di Roma: onde

i Napoletani, in tempo del Re Filippo Se

condo, altro non avendo difiderato,che cef

far la Inquifizione fecondo l'uſo di Spagna;

ed avendo cio ottenuto da quel faggio Prin

cipe , non rimafe eſcluſo il procedimento fe

condo l’ufo di Roma: e che nell’anno 1661.

i Napoletani fteffi con chiare note aveſſero

dichiarato, che per le lettere di Filippo Se- v

condo,il procedimento fecondo l’ufo di Spa

gna, e non altro, proibito fi foffe: e che per

ciò il Signor Conte di Pegnoranda aveffe »

con biglietto ſpiegato, che la Maeftå del Re

Filippo Quarto fi era conformato in vietare la

Inquifizione fecondo l’ufo di Spagna : come

nelle parole fi comprende di fopra allegate.

Quc
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Queſta oppoſizione , cui noi folvemmo

innanzi tratto di ſopra con poche parole »,

quantunque alla prima vifta fembri alquan

to valevole , non e ella però tale , che non fi

fcioglia come nebbia al Sole , ponendo un_,

poco imente agli ordinamenti del Re Filip

po Secondo, in cui due cofe ſtabiliſconfi,l’u

na, chè non s'introduca l’Inquiſizione fecon

do l’uſo di Spagna, e l’altra, che fi proceda »

per la via ordinariassi come moſtrano le di

fopra pofte parole: Declaramos, no aviendo, ne

fer de nueſtra intencion, que en la dicha Ciudad,y

Reyno fe ponga la Inquificion en la forma de Ej

paña, fino que ſe proceda por la via ordenaria : il

quale ordinamento fu confermato dal Re Fi

lippo Quarto , come comprendefi da quelle

parole: Haviendo Su Magefiad ordentido con fits

cartas, que en eſta Ciudad, y Reyno,en los caſos de

S. Oficiono fe ponga Inquificion en la forma de->

Eſpaña, fi no que ſe proceda por la via ordezza

ria e c. onde chi cerca divifare il vero inten

dimento delle parole, fe proceda por la via or

denaria, conofcerá apertamente-, che quel

faggio Principe ebbe nell’animo di eſclude

re ogni non ordinaria maniera di proçedere

E che queſto affolutamente, e non altro, fof

fe stato il volere di quel Principe, lo fanno

con evidenza chiaro le lettere , le quali egli

fcriffe immediatamente a Veſcovi del Re

gno»
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gno, acciocchè procedefferonelle caufe del

l'erefia per la via ordinaria.E certamente fa

rebbe egli pur la bella cofa ad udirfi, che i

noftri faggi, e fuor di modo prudenti Re , li

cui faldı ordinamenti fon confermati dal

la prudenza incomparabile del loro fupre

mo Configlio, il quale il primo tra” primi, e

d'Europa, e del Mondo, ben’a ragione dee »

annoverarfi, aveffero prefo, per dir cosi , un

granchio afecco,di queſta maniera chiaman

do via ordinaria la non ordinaria : che è lo

fteffo , che dar nome di luce alle tenebre, di

placido al mar tempeftofo,e di netrare all’af

fenzio, ed al fiele. E puo in mente umana ca

dere paradoffopiu strano?

Prefummono dunque gli oppoſitori,che

i noſtri Re,ed il loro faggio, e fupremo Con

figlio non av effer faputo la differenza, che fi

frappone tra il procedere per via ordinaria,e

non ordinaria. Non ſeppero dunque i no

ítri favj Re, che la via ordinaria è quella ,

che dagli antichi facri Canoni , e da Con

cilj Lateranenfe , e Tridentino fu ſtabili

ta . Forfe a loro non era noto, che il proce

dere fecondo l’ufo di Roma fi chiamava non

ordinaria ? Prefunzione, quanto dal vero, e

dal verifimile lontana, altrettanto, fieci pur

lecito il dirlo, temeraria,e vana. -

, ’ - Sa



Sapean bene i nostri gloriofi Principi,

che il procedere giuſta la regola de facrian

tichi Canoni , e de Concilj Lateranenfe, e

Tridentino , fia il procedere per la via ordi

naria. Non era a loro afcofo , che a queſto

modo il procedere di Roma opponendofi,

perciò non ordinario appellafi : onde, perchè

è ſtata loro intenzione, che fecondo l’antico

costume della Chiefa quì fi procedeffe, per

ciò hanno ordinato, che qui per la via ordi

naria fi proceda. -

Ma dicono gli oppofitori , che i nostri

Refe aveffero intefo d’eſcludere la maniera

non ordinaria di Roma , non avrebbono

detto, fi proceda per la via ordinaria , maben

si » now fi proceda fecondo l’uſo di Roma. O Dio

buono! forfe non è la fteffa coſa dire: fi proce

da per la via ordinaria, che,non fi proceda fecou

do l’Inquiſizione di Roma?Avrebbon,fenza ve

run dubbio, i noſtri Re,fecondo glioppofito

ri dicono, favellato, fe foffe lor caduto nel

penfiero, che per agitare la quiete delor vaf

falli,fi aveffero un di avuto a torcere dal loro

diritto,e verace intendimento le parole degli

loro ordinamenti, e trafportarle, non dico in

diverfo, ma affatto, e dirittamente contrario

fignificato . Se aveſfero effi avvifato , che i

vocaboli univoci poteffer, mutando natura »»

divenire equivoci: fe aveffer penfato, che dal

la



la chiarezza poteffe nafcere ofcurità, avr？

bono aggiunto altre particelle al lor detto, e

favellato fecondo gli oppoſitori dicono. Ma

perchè effi ragionevolmente avvifarono, che

il dir,che fi proceda per la via ordinaria, non

ammetterebbe ambiguità, ed equivocazione,

ma fi doveffe prendere fecondo il giuſto , e

proprio intendimento, e fecondo le leggi, e

le regole d’ogni umano parlare, perciò non

fi curarono di aggiunger altre particole , o

di parlare in altra guifa. Ma che pro, fe avef,

fero i noſtri Re , anche sì come gli oppofitori

vogliono, favellato? forfe non farebbon nati

di prefente nuovi dubbj, nuovi intendimen

ti, nuove eccezioni, nuove equivocazioni?E

qualragione,qual maniera di favellare, qual

chiarezza è ſufficiente a convincere chi non

vuole intenderla ? Ma la verirá delle noſtre »

ragioni apparirá piu chiara dal divifamento

nelle fupplicazioni de Napoletani, perche,fe

egli è vero, che i Napoletani fupplicarono a' .

noſtri Re,che qui non permetteffero,che s’in-,

troduceffe inquifizione, ma che fi procedeffe .

nelle caufe dell’erefia fecondo l’antico co

fiume della Chiefa; egli è cofa chiara altresi,

che avendo effi ottenuto tutto quel, che defi

deravano,s’intende aver’ottenuto,che fi pro

ceda per la via ordinaria, cioè fecondo l’an

tico coſtume della Chicfa , fchiufa ogni non

· · · · · · · · - N |- OI
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ક્ષામાં maniera di giudicio, e per confe

guente quella di Roma. E quali furono le »

Hupplicazioni de Napoletani, molti veridici

Iftorici ne rendon teſtimonianza.

E primieramente Tuano (47) in quelle

parole:Sed crefcentibus fermonibus,cum omnesfe

rè,etiam iisqui pietatisfama intereos excellebant,

unanimi confenfu Inquiſitionem execrarentur : e

poi: Cui alia via fatis, er antiqua Eccleſiæ difci

plina proſpettum effet. =

Ma piu chiaramente cio fi raccoglie dal

le parole , che ufate vediamo da Sponda

no. (48) Non quidem recufantibus Neapolita

mis,quin in hereticos,& fufpettos inquireretur;ſed

petentibus, ut er antiqua Eccleſis diftiplina id

fieret. Si notino , di grazia, quelle parole, ex

antiqua Eccleſiæ diſciplina id fieret.E di piu Ma

riana. (49) Totius Provinciæ in veræ Religio

mis conſtantia , & animorum pietatefatis perſpe

ĉiam inquiſitionis rem, & nomen, minus videri

neceſſària, proinde ceffare, chº amoveri fancitum.

El Cardinal Pallavicino. (5o) Si follevarno,

fermi di non ammettere altro giudicio, che il con

fueto, ed antico della Chieſa. Natal Conti (51)

Iſtud apud fe fieri mðlebant Neapolitani , quod
ィ. *, * . :i * t; F%–

(47) Thuan.lib. 3.hiſtoriar.pag.195.

(48) Spo ndan in annal.an.

(49) Mariána lib.3o.cap.1.Hiſt.Hifp.

(so) Card. Pallavic. Hist.conc.Trid.lib, . . .

(5 1) Natal.com.lib,a,hist,



extraordinaria via » non fervatis|ali:
cæterorum judiciorum , per hunc magiſtratum-»

procederetur. L’accorto Chioccarello (52)afiai

piu diſtintamente fi ſpiegò, dicendo: Sed fin

tie Fidei cauſe Ordinariis reliuquerentur cogno

ftendæ, & judicanda , eleffus fuit in Oratorem

Paulus de Arezzo,&c. ,

Ma meglio d’ogni altro fpiega queſta »

articolaritä Uberto Foglietta, (53) il quale.»

ſcrifie diſtintamente le cofe,circa queſto pun

to in Napoliaccadute in tempo dello Impe

rador Carlo Quinto, quando governava il

Regno D.Pietro di Toledo. Tra l’altre cofe,

narra, che un Pietr’Antonio Sapone, ex prin

cipibus plebis, come egli il nomina , volendo

per fuoi fini particolari, che s’introducefe »

tra noi l’Inquifizione, con caldiffime voci

Proccurò per molti mezzi conducere il po

Polo a non ricufarla, e, tra l’altre cofe, diffe:

Acquamquam ego nihilominus,quam exteri, In

quiſitionem repudio; tamen non verebor, que co

gitatio ſemper animum verſavit, vobis exponere:
quod in bonam partem accipiatis, rogo . Si quis

peregrinus, nobiſque amicus huic concioni inter

fit,atque ita uos univerſos roget. Agite Neapoli

tani,quid eſt,quod Inquiſitionem tantoperè expa:

veatisłquæ tandem Regna aut Orbes abilla ever

- - N} z fas

(; 2) Chioccarel.de Epifcop,Neapolit.fol, 396,

(53) Folieta hift:de tumultu Neapolit.fol,
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fas unquam audiſtis ? Utrum tandem Chriſtians=

rum inſtituto vivere , ac glifcentem hanc peſtem

coibere non placet ; an eſt ulla præterea fatis cer

ta, & explorata ad eam rem, quam Inquiſitionis

via? Et utrum vos Venetiis, libera,ac fapientiffi

ma Civitate, Romaque ipfa, Religionissac Impe

rii arce, & capite, cæteriſque Civitatibus,& Re

gnis,quæ tota fere Europa Inquiſitionem accepe

runt, fapientiores efiis, an dignitate eximii effe »

poſtulatis? Quid amabo,hæc amantermomenti re

fpondeamus Neapolitavi: fapientia ne, an digni

tate nos cæteris nationibus præſtare? At cavete,me

arroganti reſponſo fermones , qui de nobis apud

multos percrebuerunt, paulò tumidiora, ó ina

niora effe Neapolitanorum ingenia, confirmemus,

& augeamus. Majores ne moſtros acriter Inquiſi

tioni femper reſtitiſfè ? At ille è veſtigio occurrat,

res humanas temporibus in primis regi , quodque

majores nostrifecerunt, temporailla » ነzWWC

nobis ad preſentia tempora confilia accomodanda.

Nondumpatrum noſtrorum etate exortas fuiſſe »

has hereſes,quæ nuncfeculum tenent. Quid igitur

mirum , fi unde nullum tum periculum metueba

tur, ejus rei remedium fufpetium patribus noſtris

fuiſſe? A’detti del Sapone, benchè non bifo

gnaffe darvi rifpofta , come quei, che fi co

nobbero fallaci, ed ingannevoli;contuttocid

riſpoſe fortemente Gio; di Seffa vir acer , &

- ᏮᏘᏑ•
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experiens, come lo chiamò effo Foglietta : e

per moſtrarli il fuo errore, dopo molte cofe,

diffe: Ut ne Peregrini quidem perſona a te indu

ta fatis ponderis habet ad nos movendos,cui faci

le oratio precidi poteſt, fi reſpondeamus , exteros

alienarum Civitatum ſtudia, ac mores plane tene

re non poſſègnoſque restè vivendi, non exterosºfed

majores nostros magiſtros habere , neque cetero

rum judicia majorum nofirorum aufforitati præ

ferre; neque que in aliis Civitatibus fiant, quan

quam optima rationeab illis fieri credimus,ad mo

resnostros accomodari, quantacunque tandem-s

amplitudine ille Civitates fint, & in quantacun

que prudentiæ laude verſentur. Neque Neapoli

tanus Populus ulli omninò mortalium de pietate

concedit,qui, etiam fine Inquiſitione, Chriſtiano

rum inſtituto,ut femperfecit, vitturus eſt. Quam

Inquiſitionem, non ut rem fuapte natura malam,

fed ut minus fibi in præſentia aptă,recufit. Ruine

etiam illam fanffam rem,& in primis neceſſariame

confitetur,eorumque Principum, & Populoră,qui

illam acceperunt,& colunt prudentiam,& pieta

tem probat,& laudat. Hæc Neapolitanum Popu

lum reſpondere, Peregrino tuo nuncia, Sapone, ac

larvam depone,neque eorum fimilisfis,qui petitio

nem coniiciunt,% brachium fîudent occultare.

Per le parore, ed autorità di così favjs

veritieri, e rinomati Scrittori apertamente fi

ſcorge il fiero abborrimento, che i Napole:
- . [2] [11
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tani aveano al nome d'Inquifizione,fotto cui,

così l’Inquiſizione di Spagna,comequella di

Roma cóntienfi: e fi ravviſa altresì il defide

rio, che effi aveano, che qui fempre fi proce

deffe fecondo il vecchio coſtume della Chie

fa. Delle quali cofe tutte furono ben effi dal

la benignitä,e umanitá de’noftri pietofi Prin

cipi incontinente appieno foddisfatti, ordi

nando, che non fi favellaffe da indi innanzi

d'introdurre l'Inquifizione di Spagna (perchė

altra Inquifizione qui non era introdotta, ne

d’altra Inquifizione fi favellava) e che fi pro

çedeffe per la via ordinaria , la quale fi dee »

intendere, si come effi intefero,fecondo l’an

tico ufo della Chiefa : che gia non potrebbe

in verun modo intenderfi per la via non or

dinaria di Roma, e per le ragioni di fopra.--

indotte, e perchè in quel tempo non ci era »

pur per ombra nel Regno Inquifizione non

ordinaria di Roma » E nelvero, quantunque,

giuſta ogni umano adeguato intendimento,

non mai la via ordinaria fi poffa intendere->

per non ordinaria,sì come addietro fufficien

temente dimoſtrammo ; nulla però di meno,

fe nel tempo, che iNapolerani fupplicaro

no i noſtri Principi, ed ottennero tutto quela

che chiefero, foffe qui fiata l’Inquifizione di

Roma , avrebbe la loro obbiezione avuta-º ;

qualche apparente valore.Ma fein quel tem

- |- po
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- po non ci era pure il nome d’Inquifizione »

non ordinaria di Roma; ed i Napoletani, ol

tre all’altre cofe, chiefero, che qui fol fi pro

cedeffe, ex antiqua Eccleſiæ diſciplina ; ed in

virtù dell'ordine del Re Filippo Secondo, fi

dichiararono, reftar foddisfatti,peraver’otte

nuto tutto quel , che chiedeano; come, Dio

buono, l’ordine del Re Filippo Secondo,che

fi proceda per la via ordinaria,fi ha ad inten

dere per l’Inquifizione non ordinaria di Ro

ma ? Che conneffione fi ravviſa nelle parole?

che fimiglianza ne fentímenti ? che rifpon

denza nell’altre circoſtanze ? che obbiezio

he di nebbia, o di fummo ?

La feconda oppofizione si è , che non-»

oftante gli ordini predetti, nel Regno fono

stati ſempremai gl’ Inquifitori, ovvero mini

stri Delegati di Roma, i quali hanno tenuta

la non ordinaria maniera di giudicio : e che

për tal cagione fiefi pregiudicato queſto Re

gno nella ragione,che acquiſtato avea di non

averfi qui ad introdurre Inquifizione, e non

ordinario procedimento.

Alla quale oppofizione primieramente

riſpondefi , che i Napoletani dal tempo del

Re Ferdinando fino al tempo noſtro fi fono

fempremai coſtantiffimamente oppofti alle »

novitá , che fi è tentato introdurre circa que

fto affare; inmanierachè dir potremmo, che

. |- - ПОВ
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non mai fiefi tolerato tra noi, ne Inquiſitore,

ne Inquifizione, come ne fan teſtimonianza,

oltre agli riferiti ſtorici , li fatti a’nofiri tem

pi accaduti. , - |

E quantunque qualche azione di fimi

gliante fatta fi fofie qui talora pofta in ufo;

non però di meno è ben chiara, e manifeſta »

cofa, che gli atti illegittimi , e proibiti non-»

poffono indurre legittima poffestione, come

ítabilirono le leggi , e concordemente infe

gnano i Dottori. E chi non iftimerà illegitti

mo qualfifia atto,fatto da pretefi miniſtri del

S.Oficio, i quali hanno attentato,contro tan

te venerabili leggi , ufurpare quella facoltà;

che veniva loro vietata ? tanto maggiormen

te, che effi non hanno, prefentando loropa

tente , ottenuto R. exequatur, il quale fareb

be ſtato neceſſario, come nel primo capitolo

fi e dimoſtrato: anzi ne pure hanno offerva

to quel tanto, che viene ſtabilito dalle Con

ftituzioni Appoſtoliche, e dalla Sacra Con

gregazione del S. Oficio, di averfi a proccu:

rare, che coloro, da quali viene governato il

temporale,efprefſamente approvino la com

meſſione lor data nella forma da loro pre

fcritta,e notata da . . . . . |

E per ultimo, chi forfe pone in dubbio,

che niuno atto ha potuto pregiudicare al Co

mnne nella ragione, che ha legittimamente

- -
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acquiſtata: e tanto maggiormente, perchè da

volta in volta fi è ufata legittima contraddi

zione contro tali attentati: onde non fi è po

tuto pregiudicare queſto Pubblico in una ra

gione da lui acquiſtata , conforme alle leggi

divine, ed umane , poiche il Pubblico viene

coſtituito da innumerabili perſone priviłe

giate, come minori, donne, vedove , ed altre

miferabili perfone, alle quali per via di reíti

tuzione in integrum fi dee almeno,ſoccorre

re, come egli è pur certo, e comunemente i

Dottori tutti della Giuriſprudéza infegnano.

La terza oppofizione contiene , che » .

quantunque per gli ordinamenti de ſopra

mentovati Re fifia ſtabilito, che la via ordi- .

naria,& fecundum Canones,e non altra,fi deb

ba tra noi praticare ; non poffa al meno met-)

terfi in quiſtione » fe fi debban pubblicare i

nomi, e i detti de’teſtimonj, poichè,oltre al

l’ordinazioni della general Congregazione :

del S.Oficio di Roma, de jure erdinario,& fe-

cundum Cauones , ftabilito fi trova , o di non »

averfi a pubblicar giammai,o che fi pofano,

almeno alle volte , occultare. In pruova di -

che fi allegano il Concilio di Narbona o vo

gliam dire di Befiers , la ftravagante d'Inno

cenzo Quarto, e la Conſtituzione di Bonifa

zio Ottavo nel cap findehæret in 6. - - - ?

Per varie vie fi puo allo ſcioglimento

CA!
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di questa oppofizione pervenire; dicendo per

prima, che nan femplicemente per la via ,

ordinaria , & fecundum Canaves fidebba tra:

noi procedere,ma fecundum Canones, & eran

tiqua Eccleſia diſciplina, come differo Tuano,

eSpondano, non avendo voluto i Napoleta

ni ammettere altro giudicio, che il confue.

to, ed antico della Chiefa, come diffe il Car

dinal Pallavicina , non effendovi Costiru

zione piu antiça del Concilio generale La

teranenfe nel cap.fin.de hæret ove,doverfi pub

blicarę i detti, e i nomi de teſtimony fi ftabi-.

Jifçe: però queſtą ſteffa Constituzione,e non »

quelle, che fono pai feguitę, praticar tra noi

fi dee, . . . -

Piu antica invero è la Costituzione »

d'Innocenzo Terzo , non folamente perchè

viene regolata dalle piu antiche leggi , quali

fono quelle dellą natura » che nacquero col

naſcimento del mondo fteffo,ma perchè tut

te le Conſtituzioni, per le quali fi pretende,o

doverfi, o poterfi occultare i nomi de’ testi-,

monj, fono dopo la Constituzione d’Inno

cenzo Terzo , e del Concilio generale del

12.15, ſe il Concilio diNarbona, o diremo

Biſerienfe fu congregato nel 1225. l’Estra-;

vagante d’Innocenzo Quarto è del 1253. la .

Conſtituzione diBonifacio Ottavo è del 1294.

Oltre a çigi riſpondiamo per 160
|- |- } Che
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che fe nel tempo del Re Filippoேை

:domandò ſpezialmente averfi a procedere.»

-per la via ordinaria, e, per får conoſcere giu

fta, e ragionevole la domanda , fra le altre »

cofe,ſi efpofe la frequenza de’falfi teſtimon J,

che non hanno mancato mai nel Regno per

lo concorſo delli foreftieri ; dunque prëfup

pofero i Napoletani di parlare di quella via

ordinaria, che efclude l'occultamento de’no

mi de’ teſtimonj, poichè la ragione dell’effer

qui i testimonj falfi non è ad altro valevole,

che ad cícludere l'occultatmento de’ teſtifnò

njt e perciò, effendofi cončeduto dal Re Fi

-lippo Secondo, che fi proceda per la via or

dinaria, intefe egli di quella, per cui viene.»

eſcluſo l’occultamento de’nomi de’teffimonj.

::: - … E per ultimo rifpondiamò, che dalle.»

cofe,che fu’i principio di questo capitolo dėt

te abbiamo, ęliehdofi fufficientementė,e cơn

, chiarezza provato, che il procedimento oï

dinario della Chiefa fia quello ſtabilito-dal

facro general Concilio,registrato nel eip.que

liter, & quando , il qual féco trae di neceffita

-la pubblicazione degli teſtimonj:ed effendefi

provato ; che qualfifia procedimento, che a

e queſto » o contrario, o diverfo fia, non ordi

nario, ma straordinario appëllafi; neceffaria

-mente fi piglia đa cio, che procedendofi nel

la maniera ſtabilita da Bonificio, per cui al

*** - Ο 2. le
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le volte non fi permette la pubblicazione de’

nomi de’teſtimonj , il procedimento farebbe

ftraordinario. Perchè,effendofi tra noi cfclu

fo lo ſtraordinario procedimento , viene al

tresì efclufa affatto l’occultazione de testi

monj, che praticar fi puote foldove ſtraordi

nariamente fi procede.

* Ed in verità non comprendiamo,come

dal crederfi, che non foffe qui proibita l’In

quifizione fecondo l’ufo di Roma , fi pofal,

argomentare , che non fi abbiano a pubbli

care tra noii nomi de’ teſtimonj , quafi nel

15o3. 1546.e 1565.fecondo gli ſtaturi di Ro

ma fi occultaffero i nomi dc’teſtimonj:e per

ciò, a fimilitudine di Roma, fi aveffero al

tresi ad occultare tra noi.

Egli è chiara, ed indubitata cofa, che in

Roma nell’anno 15o?. e fino all’anno 1565.

non erafi introdotto l’occultamento de’ tefti

monj. In pruova della qual cofa egli bafterå,

che ufiamo la teſtimonianza , che ne rende.»

Papa Pio Quarto, il quale, ſtimando bene di

; conçeder facoltá all’Inquifitore d’ Avignone

d’occultare i nomi de’teſtimonj per le circó

, ítanze , che vi concorrevano ; e conoſcendo,

. che queſto occultamento, oltre a non effere.»

. in coſtume , foffe di ragione agli’nquifitori

- vietato , inmanierache farebbon foggiacciu

ti alle meritate pene,e per tal cagione avreb

* -- * bono
- 1 *
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bonodovuto effer findicati; ſtimò ກcceⓛ

con una fpeziale ſua Coſtituzione, derogan

do a tutte le leggi in contrario , conceder fa

coltà all’Inquiſitore d’Avignone, ex plenitu

idine poteſtatis, di potere occultare i nomi de’

testimonj, con efprefſamente dichiarare, che

per tal cagione nonfoffe foggiacciuto a fin

dicato, come dalle parole della medefima »

Bolla, (34) che nella margine fi notano, piu

chiaramente fi fcorge.

Per

(54) Cum ficut non fine magna animi nostri moleſtia accepi

* nuus,humani generis hofte inftigante, ita fchifmaticorum, &

aliorum hæreticorum numerus in Provincia, Statu , & Dior

cefi civitatis nostræ Avenionen. prævaluerit, & propter eo

rum , feu alicujus ipforum potentiam , & malitiam, nullus

contra eos deponere,feu eorum crimina revelare, & accuſa

re audeat: quo fit, ut ipfi fchifmatici, & hæretici remaneant

impuniti, in non modicam divinæ majeſtatis offenfam , &

grave perfonarum Catholicarum fcandalum. Nos , ne in fu

turum aliquis, metu ipforum hæreticorum, & fchifmati

- º corum, eorum crimina revelare formidet, alias in præmistis

opportunè providere volentes ; motu proprio , & ex certa

fcientia noftris, dilesto filio Fr. Bernardo moderno Inquifi

rori Avenionen. vel pro tempore existenti in dićła Provin

cia hæreticæ pravitatis inquifitori, ut perfonas, quæ fchif

maticos, feu hæreticos hujuſmodi revelaverint, feu contra

eos depofuerint,& teftificaverint,publicare,feu revelare mi

nimè teneantur. Et fi ab eodem Inquifitore aliqua ipforum

- teſtium dista publicati contingat, ita truncata, & fecretapu

eblicentur, ut cognitio nominum , & cognominum ipforum

: teftium ad aliquam notitiam devenire non poffit. Quodque

ipfe inquifitora quoquam fyndicari nequeat, & nemini, niſi

nobis, aut pro tempore exiſtenti Rom. Pontifici, & alma Ur

bis noſtræ ſupremis Inquifitoribus de Proceſſibus per eum

contra distos hæretices, & fchifmatico: formatis, rationem

- red
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«... Per la Conſtituzione di Pio Quarto ba

ftantemente vien fatta valevole tettimonian

-za, che fecondo le generali Coſtituzioni,che

in quel tempo fi praticavano, non fi poteva:

no occultare , e non fi occultavano I, noùal

de teſtimonj: poiche fe foffe ſtato cio permel

- - - - , , fo,

- - - I- i |- |- ……

reddere teneatur , auctoritate Apoſtolica tenore præfentium

concedimus pariter, & indulgemus. Distriaius inhibèntes

univerſis,& fingulis vener.fratribus Archiepifcopis , Epífce

... Pis,& aliis Prælatis,eorumque in ſpiritualibus,& temporali

bus Vicariis,feu officialibus genera libus,& ditećtis filiis om

nibus, & fingulis Judicibus, & perfanis, tam Eccleſiastitis,

quàm fecularibus cujufcumque dignitatis, ſtatus, gradus, &

-, ordinis vel couditionis exiſtentibus ne ipfum modernum, &

--. Pro tempore exiſtentem Inquiſitorem ad nominurin , & ce -

· : gnominum distorum teſtium revelationem , & publicatio

. , nem feu de proceſſibus per eundem modernum contra ip fos

* - hæretisos,& fchifmaticos formatis, vel ab eo, & aliis inqui

a fitoribuspro tempore in futurum formandis, rationis reddi -

tionem árétare , nec fuper præmiflis , feu corum occafione

quovis prætextu moleſtare, perturbare, vel inquietare au

deant, vel præfumant. irritum nihilominus, & inane decer

z. nentes, fi fecus fuper his a quoque quavis austoritate ; ſcien

tèrºval ignoratitèr contigerit attentári.Non obſtantibus con

- ftitutionibus,& ordinationibus Apoſtolicis,& in Provincia

libus, ac Synodalibus Conciliis editis, generalibus, vel fpe

cialibus, ſtatutifque, & confuetudinibus, etiam juramento,

confirmatione Apoſtolica,vel qứavis fit mitate aliqua robo

ratis . Privilegiis quoque indultis : & literis Apoſtolicis in

contrarium quomodolibet couceflis, confirmatis, & innova

tis. Quibus omnibus,etian fi de illis eorumque totis térioti

bus fpecialis, ſpecifica,& expreſſa mentio habenda forêt,illo

rum tenores præfentibus profufficienter expreffis habentes,

illis alias in fuo robore permanfuris, hac vice dumrtaxat, ad

eff stum præfentium,fpecialitèr,& exprefė,[atiffimèque de.

rogamus,corterifque contráriis quibufcunque. Datumn Romæ

-* &c.die 1. Nov. I 5 6 1.

s
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fo, non farebbe fato neceſſitato il Papa di

avvalerfi della piena ſua potestá in conce»

dendo quel tanto, che non era proibito, ma

ufato: ne farebbe ftato d’uopo ordinare, che

per tal cagione l’Inquifitore non rimaneffe »

ſottoposto a findacato,ed alle meritate pene.

L’ordinazioni , per le quali fi è introdotto

l’ufo di occultarfi i nomi de’teſtimonj,ebbero

origine dalka Sacra general Congregazione,

da cui nell’anno 1566. fu ordinato , che non

fi pubblicaffero , come riferifce Paramo: le »

quali ordinazioni crediamo , cbe per molte:

tempo appreſſo non fi foffero praticate : anzi

che non avestero notizia ne meno di effe gli

uomini piu intefi delle cofe attinenti al Sant”

Oficio, poichè Franceſco Pegna, il quale eb

be la cura di riordinare il Direttorio di Ey

merigo, che lo diede alle ſtampe nell’anno.

1378. negli comentarj , che fece al medefi

mo Eymerigo,veggiamo, che dell’ordinazio

ne data dalla Sacra Congregazione non ne »

abbia fatto menzione, ne in quel luogo, ove

tratta la quiſtione , fe fi pofano pubblicare i no

mi de* teſtimonj, ne in fine del libro, ove rife

riſce le Constituzioni fatte circa la materia->

del S. Oficio. : : -

e Oltre all’argomento, che, come dicem--

mo,dalla Cõſtituzione di Pio Quarto s’inferi- ,

| fce,che circa l’anno 15oo. e 1565. non s’ufaf:

- - -
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fe in Roma l’occultamento de’testimonj; al

tro nó meno forte,ne punto meno valevole,

fi trae,in offervando,cheFranceſco Pegna,Si

mango , Paramo, Carena, e quanti hanno

fcritto circa que’ tempi , avvegnachè dicano

effi, efferfi introdotto l’ufo di occultarfi i te

ítimonj in Roma ; non hanno però, ne pur

fognando, ardito di affermare, che prima del

1561, fi foffe giammai praticato l'occulta

meñto predetto - Quindi è, che fe con verità

l’ufo di occultarfi i teſtimonj foffe ſtato in

trodotto circa l’anno 1 5oo. non avrebbono

efficio ficuramente taciuto: o almeno non

avrebbono effi notato, che l’ufo di occultarfi

i teſtimonj derivato fofſe dalla Bolla di Pio

Quarto del 1561. poichèfupponendofi , che

l'uſo predetto derivi dalla detta Bolla , dee.

ancora di neceffitä ſupponerfi, che introdot-.

to fia dopo l'anno 1661.fe dir non vogliamo,

che prima della madre fieno nati i figliuoli,

cioè, che prima della Coſtituzione, da cui de-,

riva il mentovato ufo,nato fia l’ufofteffo.

Ne tampoco ha potuto tal’ufo introdur

fi verſo il 1225. 1235. e c.che furono date->

l’ordinazioni dagli Concilj di Narbona,o fią

Biferente,e da Innocenzo Quarto, e Bonifa

zio Ottavo , si perche le dette ordinazioni,

veggendole noi dirizzate fpecialmente ad

alcuni luoghi, ove erano gli eretici favoreg

- gla



. ' $1 i ?

giati da potentiffimi Principi fieri nimici di

Santa Chiefa, e della Santa Sede, non è #e

rifimile, anzi è impoſſibil coſa, che da effeo,

come ſpezialmente dirizzate a certi luoghi,

abbia potuto derivare il detto generale ufo,

ed invariabile; come perche queſta fuppofi

zione contraddice alla Bolla ordinara nel

1561. da Pio Quarto, come dicemmo, in cui

con certezza fi ſuppone,che prima del 1561. -

il contrario fi ufafle, e che iteítimonji fi púb

blicaffero. i , * · · · · · * *

i : E fe alcuno, a questa verità opponen

dofi, diceffe, chefe vero egli foffe , che nel

15o 3. I 546. e 1 565. non s’occultavano i no

mi de’ teſtimonj, a che fine i Napoletani di

cio temeano , e con calde iftanzie dimanda

rono ſpezialmente , che non fi occultaffero;

fi riſponde , che nelle Spagne, molto tem

addietro, e fin dall’anno 1484, erafi ſtabilito

di poterfi occultare, come comparifce prefio

Paramo (55) Ed in virtù di queſta Costituzio.

the , confermata nel 1561. con altra Costitu

zione riferita dal medefino Paramo, non fi

praticava la pubblicazione de' teſtimonj : e

perciò affinche non s’introducefe nel Regno

la fteffa ufanza , ftimarono bcne di doman

dare molte cofe, e fpezialmente , che non fi

procedeffe fecondo l’ufo di Spagna; fi pub

- P bli
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blicaffero i nomi de teſtimonj, e non fi pra

tieaffe altro procedimento , che l’antico di

Santa Chieſa, e fecondo gli antichi Canoni.

- Se dunque in Roma non era ancora in

ufol’occultamento de’teſtimonj , quantun

que i Napoleta ni avcffero acconfentito, che

qui ſecondo l'uſo di Roma fi procedeffe, sł

come ſenza verun fondamento dagli oppofi

tori prefumefi; non perciò potrebbe inferir

fi, che contentati altresì fi foffero che tra noi

i nomi de’testimonj non fi pubblicaffero: an

zi ne fegue, che ad eſemplodi Roma, ove fi

pubblicavano, fi doveffero ancor fra noi in

variabilmente pubblicare. . . -

L’ultima oppofizione, la quale ci fi fa

incontro, e quella, che si come colci , che dí

ſopravvefte ſpecioſa fi ricuopre, han durato

perciò poca fatica gli oppoſitori ad impri

merla nell'animo di coloro, che delle cofe »

non veggono, che la pura apparenza:ed ella

si è, che fe nelle caufe di Santa Fede fi pub

blicaffero i teſtimonj,fovente accader potreb

be, che questi, per timore di ricevere onta, e

fcorno dagl’Inquiſiti, non mai s’indurrebbo

no, ne a denunciare , ne a far testimonianza

contro de’ rei, e malvagi uomini , i cui miſ

fatti rimanendo impuniti, potrebbe il loro

malore,e la mortifera peſtilenza altrui atrac

carfi. <,

-- A
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A queſta oppofizione riſponde per noi

Cristo Signor noſtro in cento, e mille luoghi

nelle facre carte , e l’Appoſtolo Non funt fa

cienda mala, ut inde veniant bona: le quali paro

le ſpiegando Cornelio a Lapide, depo’l Car

dinal Gaetano diffe : Nullum peccatum , nec

quidem minimum veniale, effe medium eligibile

adfaciendum,ut evitentur mala,etiam graviſſima.

Ed il Dottor della Chiefa S. Ambrogio: (56)

Malum quidem eſt , dum quis falutem defendit,

interim juſtitiam contemnit.Sarebbe queſta pro

pofizione contraria agli precetti di Criſto Si

gnor noſtro nella parabola Evangelica. (57)

Non eradicetis zizaniam,ne cum xizania eradice -

tis triticum. E S. Agoſtino (58) ſpiegandola »

diffe: Ne frumenta pro zizania capiantur. E’I

dottiſſimoAlfonzo diCastro,adattando questa

parabola agli miniſtri dell’Inquifizione, (59)

fcrifie: Exiſtemte metueradicationis tritici cum »

zizania, prohibitio eſt ex parabula Evangelica,

&c. E poi. Si de homine aliquo dubitatur, bercº

ticus me fit ille , an fecus propterea quod hon benè

confiat, illum talem hæreticam affertionem di rif

fè; aut non conſtat, illum effe pertinacem; aut fi

confiat, illum talem aliquam propoſitionem perti

- P |- |- -- 2. * #4–

($6) Divus Ambrof.lib. 1 e.in Lucam, & de oficīb.: E.B.T

(17) Matth cap. 13. - * - -

(18) Divus Auguſt lib. 1. in epifi, contra P armenianum in fiu.

(59). Alphonfde Caſtro in lib, de jufta hæ reticorum punitie

ne lib. 2 c. 3.lit, B.pag.3 47. . -
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nacitèr docuiſſe, non tamen conſtat, illam propofi-"

tioĥem effe hæreticam ; tunc certè nimis injuſtè

agerent Inqüifitores, fi illum bereticum declarat

- rent, &’injufià,àtque crudeliter ageret laica pote-,

flas, ſi illum occidi juberet : tunc enim illi dicit

Đominus. Non colligatis ziziniam,ne fortè ſimul

eradicetis, cº triticum: EŠ. Gregorio Nazian

zeno (6o) aqueſto propófito: Muiti ex iis,qui

nunc in luporum numero funt; recenſebuntur, act

fortaffe etiam inter Paflores. . . , x : -

Dunque un leggier (ofpctto, choi testi

monj, per timor di qualchę małe, non facil-,

mente deporrebbono contro degli rei; ha då.

effer di tanta efficacia, che a diſpetto di ogni

- buona, e fanta legge, e della ragionerimän

gano eſpoſti gl'innocenti alla calunnia,e fie

no trații al macello, si come vittime al fatri

:ficio? Leggiere invero, evanofoſpetto, poi

che coloro , i quali hanno contezza di aver”

altrui fallito in materia della Santa Fede (61)

o ſupponiamo effer' effi cattòlici , o miſcre

4. " - - - - * * * - : : * · * · · · - den

- - ---- - - , i--

(so) Divus Gregor. Nazianz. orat. ante Ar

... fub fine. . . . . ::: - . --

(61) Ex-tex.in cap. In fidei favorem de hærer.ins. Excornu

nicati,& participes,vel focii criminis, admittantur: non ta

men ad finem ut condemnari poſſit Inquifitus, admitti eos

in allegaro cap. jubetur; ut doces Jo: calderinus in trast, de

hærefi in rubr. de his, quæ pertinent ad exequutionem offi

.: cii, cap. 1 o. in fine. Præterquamquod faris inter fe differunt

= contrariæ religionis homines, ac excomunicati, & compli

ssá,qui ejuſdem te ligionis Præfum un tur. :

rianos inter óves
**** -- : *
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denti: fe fono mifcredenti , non fi deep:
fede a coloro, che per cagione di contraria »

religionefono noſtri abominevoli ữiińici. Se

fonó cattolici : o fonợ effi infami, efcefferati

uomini, o pure ońorati, e dåbbene: A’ primi,

non ha verun dùbbio, che non fi debba pre

ftar fede : I fecondi, effendo dall’amore in-

verfo la Santa Fede, e dal timore della fco

mủnica ſtimolatige fpinti,non potrả loro niun

altro timore trattenere, o rimủovere, avva

lorando il loro ſpirito la forte , e ferma cre

denza di ayere per difenfore Iddio Signor

noftro, e dipoi la protezione del noſtro po

tęnte,e pietofo Re, e de fuoi zelantiffimi mi

niftri. Oltrechè, quanto egli fia uno tal fo

ſpetto ifragionevole, e vano uno tal timore,

il manifeſta l’efferfi la pubblicazione de te

ftimonj per tanti fecoli praticata , ne mai:

aver patiti oltraggio, ed offefa veruna gli ac

cufatori, o teſtimonj, quantunque contro ri

guardevoli perfone, e per nafcita, e dignita

di, e titoli,e fignorie, av effer’effi chiaramente

le loro accuſe,e teſtimonianze dirizzate.Ma

per isfuggire ogni fofpetto; ed affinchè i te

stimonj non fi trattengano in deponere, e di

nunciare,ben fi potrebbe obbligare l’Inquifi

to a dare valevole ficurtå a’ teſtimonj ; ed in

queſta guifa cefferebbe ogni timore d’offefa:c

quantunque non affatto ceffafe, fi PDF
* : - - ai
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altresì ſtabilire , che niun timore di vendetta

fiagiuſta, e valevole fcufa di non dinuncia

re, e di non deponere , abolendoſi qualfifia ,

opinione in contrario:poichė farebbe piu to

lerabile la legge , la quale obbliga con qual

che rimotoptricolo d'offefa a manifeſtare gli

cretici, che permettere un modo ſtraordina

rio , per lo quale puo difacile rimanere op

Prefſa la giuſtizia, e calunniata,ed oltraggia

ta l’innocenza , come per mille efempli per

eſperienza sì è conoſciuto, che uomini di

fomma pietá forniti , e oltremodo religioſi,

efpofti a fimili querele , non avrebbono po

tuto far comparire la di loro innocenza , fe »

non fi foffero loro pubblicati i teſtimonj, e di

queſti i lor detti : e bafterà di ricordare a que

fto propoſito quel,che ſcrive il Çardinal Pal

lavicino, nella ſtoria del Concilio di Tren

to, del Cardinal Morone, il quale , carcerato

come foſpetto d’erefia , avvegnache uomo

fanto, illuftre,e pietofo egli fofie, concedute

glifi le difefe, apparve innocentiffimo, e fu

liberato: e’l medefimo avvenne al P. Maeſtro

Avila. E forfe a molti, che fono oggi nella.»

venerabile ringhiera de Santi all’adorazione

ditutto il cattolico mondo efpofti, non han

nogli fcellerati,e rei uomini prefo ardimen=

to d’apportare con fimiglianti imposture in

famia? Onde il Cardinal degli Albizi,il quale

- - per
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per lo ſpazio di molti anni prefedette nੈ।

Congregazione del S. Oficio, dicio fa piena

testimonianza(62)dicendo:Pluries meo tempo.

re detesta fuit impoſtura &c. alla qual cola L,

altro non potendo il Comentatore del Diret

torio, fi contentò rifpondere con queſte pa

role:Sed fi fortaffe per iniquos teſtes eſt convitius,

ferat pamam æquo animo, quod pro veritate pa

tiatur, fcilicet tamquam martyr. Strana maniera

di martirio per certo, e nella quale fe gli ac

culati fono i martiri , convien che dichiarino

gl’Inquiſitori fe effereil tiranno. : -

, : Ma preſupposto ur, che per la pubbli

cazione de teſtimonjs’incontraffe qualche »

leggiere inconveniente; egli però è da confi

derarfi, che naſcondendofi di effi il nome » »

s'incontrano altri inconvenienti piu gravi , e

piu evidenti, quali fono quelli, che in parte »

confiderati abbiamọ. Quindi è,che non fi dec

eleggere una via, per alfio tra noi non calca«

ta, -e di tanti pericoli picna, lafciando l’al

tra , ſempremai felicemente , e ſenza verun

diſagio frequentata.

* - Egli non è dubbio veruno , che le leg

gi(63) non fi debbono giammai mutare per

* * * - tO-

(62) In Direstorio impreſſo'de anno 1 585. p. 3. comment i 1.

(s;) super omnibus enim negotiis melius,atque rećtius olim

provifum, & quæ convertentur, in deterius mutati , doeus

runt Tacitus lib. 1 1 annal.& latiffin, è Lipſius.
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togliere un picciolo inconveniente, e farne »

naſcere un'altro maggiore, effendo natura

degli ’nconvenienti , che eftinguendofene.»

uno,tantofto l'altros’accenda: ma allora deb

bonfi le leggi mutare, quando, mutandole »,

fi toglie certamente un’inconveniente oltre

modo grande, quantunque un’altro minore »

rilorga. Or veggiamo, mutandoſi l’antiche, c

venerabili leggi di pubblicare il nome de te

ſtimonj , e i detti , qual fia l’inconveniente »,

che fi toglie, e quale quello, che nafce. Quci,

che fitoglie, non pubblicandofi i nomi , e i

detti de’ teſtimonj, sl e un certo timore , il

quale diſcorrendo per le vene degli accufato

ri, o teſtimonj gli ritarda, o rimuove dał lo

ro uficio: onde, fe non fitoglieffe,non cosi di

leggicri , chiglieretici diſcovriffe , trovereb

befi. Noi invero non ſappiamo cerramente,

ſe col non pubblicare il nome, e i detti de’tc

stimonj, queſto timore fi toglie , si come di:

mostrerremo: ma ſupponiamo perora, che fi

tolga affatto ; fi torrebbe ſenza dubbio un'in

conveniente, con cui la Santa Chiefa sì è per

tanti, e tanti fecoli fem premai felicemente º

governata, il quale fi potrebbe, fenza mutar

le leggi, in buona parte,ed anche in tutto, toº

gliere. Ma poniamo mente a qual nafca, to

gliendoſi queſto. Certa cofa ella è, che non »

pubblicandoſì il nome de testimonj,e denun
- - - . . . . ::: : # Clall -
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cianti, ne fegue il porre in ifcompiglio,e fof

fopra le falde leggi della natura,delle genti,

e le divine; il togliere a’ rei la difefa , torre i

lumi alla giuſtizia,opprimere l’ nnocenza-,

preſtar largo campo alle fceleraggini, aprir

J’adito all’imposture ; porger motivo a’ rei, e

fcellerati uomini di affalire , ed abbattere »

l’altrui buona fama, e’l porre in fuga il bene,

ed agitare la quiete del Pubblico • E fi puo

mai inconveniente, di queſto piu nocevole,e

deteſtabile, ravvifare? Si avranno dunque da

mutare le leggi umane, e divine, per toglie

re un’inconveniente,che a fronte a quel, che

nafce , e come una piccioła pianta a petto d'

annoſa quercia , e come collinetta a fronte »

d’altiffimo monte? E piaceffe al Cielo fi con

feguiffe il bramato fine, cioè,non pubblican

dofi il nome de’teſtimonj, questopicciolo in

conveniente affatto fi toglieffe. Piacefie al

Cielo, che non pubblicandofi i teſtimonj, af

fatto fi toglieffe agl'Inquifiti de’ testimonj la

notizia , e fi conſeguiffe il bramato fine. Ma

egli non è così, poichè finita la caufa, di ne

ceffitả cfii fi palefano allora quando potreb

be l'accufato can miglior’agio prenderven

detta del fuo nimico accufatore. Per intelli

genza della qual cofa dobbiamo raccordarci

dello stile praticato da’Giudici del S.Oficio,

da? qualis’interroga l’Inquifito, fe abbia ni.

* . . . } Q mici,
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mici, e quali esti fieno: alla quale interroga

zione queſti riſpondendo , fe per avventural,

indovina il nome dei restimonj , o dell’accu

fatore , an növerandoli fra i fuoi nimici , e º

prova la nimicizia, viene affoluto,altrimenti

ringane condennato. Per la qual cofa coloro,

che fi veggono liberati, con certezza s’av

veggono, effere ſtati gli accufatori quelli stef

fi, che fi fono nominati, onde contro di que

fti potrebbon prendere lor vendetta. . . .

Dichè e manifesto , che fe il timor dell’

offefe, pubblicandofi i teſtimonjº, e' denun

cianti, folie ſufficiente a trattenere gli uomi

ni dabbene dal denunciare gli foſpetti d’ere

fia al S.Cficio;al fiçuro con queſto modo di

procedere, che ora nel i ribunałe dell’Inqui

fizione fi pratica, dovrebbono effi temere »

altresi : imperocche con queſta maniera fo

praccennata di procedere non s’impediſce »,

che non provenga a notizia dell’Inquiſito l’

accufatore: e la ragion fi è, che il reo,eſami

nando la ſua coſcienza, fi ricorderà fenza

dubbioin preſenza di cui abbia egli fallitose,

ricordandofelo , stimerà fempreinai quegli

fuo accuſatore, e per confequente fuo nimi

co, e tale dichiarandolo, puo ben’egli,quan

tunque reo, effer della ſua colpa affoduto, ri

manendo fempre il pericolo all’accufatore.»

d’effer dal reo, per prender di lui vendetta-»

* # : ; 2 oltrag
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oltraggiato, ed offefo. Ed ecco, che l’incon

veniente, che fi cerca togliere , non pubbli

cando i ngiņi de testimonji non litoglie ; e º

per contrario, il povero innocente,come Puo

tornarfi alla memoria, ili preſenza di cui ab

bia egli fallito, fe giamma non ha egli com -

mello colpa? Come dir potră,che Cajo o 1 i

zio fia ſuo nimico,ſe talora non avrà altri ni

mici , che quei , che ſono da lui ſtiin iti ſuoi

piu cari amici?E fe qualche nimico et av ette,

e da quello veniſſe a lui dirizzato il mortife

ro colpo: perocche tal nimico malvaggio , e

reo uomo farebbe , fapria ben teffere i impo

stura con far comparire altrui ad accuſare, e

far teſtimonianza, acciocche l’innocentes

- n potendo in veruno modo indovinare il

uo nome , non poteste giammai uſcire dal

chiufo: edeçco,che all'innosente l’innocen

za fteffai ceppi appreſta, e le durc catene; ed

al reola colpa ſtella lo ſviluppa , e fcioglie e

da ben degni, e migritati lacci : onde fovente

ſcorgefi perire l’innocente, e falvarfi il reo:

-rrionfar la calunnia, e la giustizia opprefia--

paffeggiarfranca, e libera per le piazze la •

fçeleragging, e ftareftrettamente ligata, qua

fi nelle tombe , l’innocenza , Dunque chia

ramente fi fcorgesche da un tal modo di pro

cedimento, nɑn fi toglie l’inconveniente,che

chiedefi , ma tan’altro piu moſtruofo ne na

- * * } Q_ 2. ſce:
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ੋ। Tribunale del S.Oficio per voler trop

po,non ottiene nulla: anzi ottiene il contra

rio , ch’ ei pretende , perchè, per troppo ar*

dente voglia di caftigar tutti li rei, tormenta

in lor vece gl’innocenti. . * '' . ; '

L'uſo di non pubblicarfi i Procefi, e di

occultarfi i nomi degli accufatori, e de’ teſti

monj,il quale da noi si è dimoſtrato,percen

to,e mille maniere, perniciofo, e dannevole;

con fopravvefta di carità, e con mafchera di

finta pietà proccurafi di farlo comparire non

biafmevole , anzi tneritevole di effer com

mendato, dicendofi , che fe nelle caufe del

S. Oficio fempremai , ed indiſtintamente fi

pubblicaffe il proceffo, non rade volte acca

derebbe , che le perfone piu riguardevoli

veniffero nella lor fama,e nell’oneſtá taccia.

te. E cio avverrebbe particolarmente alför

quando qualche Prete foffe inquifito di aver

follecitato in confeffione le donne , dieui il

*: ,

nome con la pubblicazione del Proceffo s’in

famerebbe con pregiudicio di loro,e de con

giunti. Commendamo in vero la pietả , e’l

fantozelo, per cui fi proccura mettere in fal

vo la riputazione deile donne, che fi fuppon

gono follecitate nella confeſſione: ma non. »

comprendiamo però, perchè queſto zelo ſtef

fo , e queſta medefima carità non abbia da »

effer valevole, acciocchè nell’altre caufe le »

- * don

v
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donnè, e gli uomini non fieno nella fama, e

nella reputazione a torto calunniati , e per

tal cagione non fi contentino, che il nome »

ei detti de’teſtimonj: fi faccino loro palefi,

acciocchè in tal guifa permettendofi loro la

natural difeſa, ne comparifca l’innocenzaa.

Non comprendiamo nel vero, perchè il zelo

dell’eſtimazione altrui giunga a tanto, che,

turbando l’ordinamento delle leggi, faccia

nafcondere il nome di que teſtimonj , ch'a

vrebbono a manifestarfi : e lofteffo zelo , e

caritá non fien valevoli a far, che giufta le »

leggi,fi pubblichino i nomi de’teſtimonj, per

la pubblicazione de quali non rade volte fi

metterebbe in falvo la reputazione degli

uomini, e delle donne innocenti, onorate, e

dabbene. # : ; :::. . |- **** ةمٔهدميف:ام...و

-- Mafia bene , che fi tolga via questa->

mafchera di finta pietà , e di caritá apparen

te , e nuda comparifca la verità, femipremai

venerabile. Chiha giammai, ne pur fognan

do, penfato, che gli proceffifi pubblichino in

maniera, che efposti rimangano alle genti :

come le tavole delle leggi , per farfi a tutti

note, in pubblico s'eſpongono? Se in tal gui

fa fi metreffe in ufo la pubblicazion de pro

ceffi, egli non ha dubbio, che fi paleferebbe

alle volte la vergogna altrui : ma non éque

fta la pubblicazione, che ſtabiliſcono ſe leg

፩º፡
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gi: non è questa la pubblicazione,che da noi,
come neceſſaria, fichiede. Si cerca folamen

te,che al reo, e non adaltri, fi faccian notii

detti, e’l nome de teſtimonj: e perciò, prati

çandofi, non veggiamo, come pofia ad altri

palefarſi il proceſio, fe non che al reoftesto,

a cui oltrechè importa piu, che ad ogni al

tro, che la fua, ed altrui vergogna rimanga »

afcola,fe Pazzamente operar voleffe,nó per

ciò gliviene impedito giammai di farla com

parire in pubblico, quantunque il nome , e i

detti de testimoni non gli fi faccian palefi:

imperciocchè non puo efferli nafcofo ; qual

fia la donna da lui follecitata,e,volendospug

manifeſtarla a ſua poſta: Quindi è, che non

mai potendo all’altrui famā pregiudicare il

pubblicarfi al reo i nomi,e i detti de’teſtimo

nj,niuia proteſto fia valevole a non praticar

ne la pubblicazione. №n sia:

1. Ma l’ordinario procedimento, e la pub

blicazione de teſtimonj, che diviſato abbia

mo doverfi tra noi praticare, producono due

falutevoli effetti. Uno, perchè gl'innocenti

non rimangono efposti alla calunnias con

l'altre coſe tutte, che dicemmo. L'altro, per:

chè i rei e malvagi uomini non isfuggono ii

rigore delle pene meritate sił quale deest, s

fuole mitigarfi allora quando straordinaria

méte fi procede,e fi occulta loro deſtellimeni
- 1 !
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il nome: poichè egli è certo, fecondo ilੰ
re di tutti i Canoniſti, che, procedendofi per

inquiſitionem, il Giudice non puo contro del

reo, benchè legittimamente convinto, la pe

na ordinaria praticare, ma altra, che piu leg

. giera, dolce, e benigna ella fia, come fi dif

pone efprefſamente nelteſto in cap. Inquiſitio

vis, de arcufut.ed infegnano comunemente gli

Spofitori del medefimo testo, che fono copio

famenteriferiti da Barbofa, e piu moderna

meate dal valente Gonzales. Gr;"fe proee

dendofi per inquiſitionem, fol perchè manca l'

accuſatore, le cui veci foftiene la pubblica

diffamazione, la pena ordinaria non fi pra

tica, tuttochè in tal modo procedendofi, non

fi tralafcino gli altri atti effenziali, ufati in »

tutt’ i giudic) ordinarj , ne al reo il nome de’

teſtimonjè nafcofo , onde non gli fi foglie la

natural difefa ; con maggior ragione dunque

il rigore della pena ordinaria non fidee in »

niuna maniera praticare contro de’ mifcre

denti ; quando , laſciata la via ordinaria »,

procedefi con modo ftraordinario, occultan

dofi i nomi de’testimonj: che val tanto,quan

to a dire, fogliendofi loro la difefa. Ben’a »

ragione dunque diciamo, che la via ordina

ria, e la pubblicazione de’teſtimonj,ufata per

tanti, e tanti fecoli da S. Chiefa Cattolica, e »

dalla natura infinuata agli uomini tutti, da »

|- IlOi



128 |- -

----: • • • • •

noi fi deſideri, e fi procuri, particolarmente »

acciaççhè i miſcredenti fieno feveramente »

puniti» come fi conviene ; e non fi ponga in ,

ufo quel procedimentoper cui,a pregiudicio

di nostra facrofanta, religione, con effoloro

benighamente di neceſſità trattar fidebba_.

. Ed avvegnachè per la costituzione di Bonifa

zio, e per gli degreti della Sacra Congrega

zione efprefſamente ſtabilito fi è, che agli te

.ftimonj , benchè non fatti palefi i loro nomi

- all’Inquiſito, fi debba preſtare piena creden

za; non perciò può praticarfi contro di lui la

pena ordinaria appunto come non fi pratica

ne’gudicj, ne’qualifi procedeper inquiſitienem,

ruttochè i teſtimpnj meritino piena fede , per

çfferei loro detti , e i loro nomi , si come fi
dee, pubblicati. . . . . . . . . . r.

* Senzachè non fappiamo, di qual valore

Effer Poffa quella legge, per cui fi ſtabilifca s,

crederfi pienamente a coloro, che natural

mente non meritano fede. Non puo tal leg

gę inverg operare, ch’altri s’induca a certa

mente gredere a que teſtimonj, che fi fono

ferretamente efaminati con naſconderfi all’

Inquiſitoi loro nomi, e i detti. Non potrà

certamente il Giudice sfuggire quel dubbio,

che naturalmente fe l’infinua nella mente , e

non lafcerà diragionevolmente dubitare,che,

fe all’Inquifito non fi foffe tolta, la notizia->

|- * |- degli
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degli testimonj, e vietara la facoltà di ripui

larli, in vece di reo; avrebbe potuto compa

rire innocente: e dubitandone, farà tratto da

natural inclinazione; per non dir violeza, a

non praticare la pena ordinaria , che fi con

verrebbe meritamente al delitto,ed al reo,fe

da tal dubbio ſgombra foffe la fua mente. E

che fia ciò vero , abbiamo noi alle volte co”

noftri occhi veduto alcuno,che hanno abju -

rato de formali,e contuttochè avrebbono me

ritata fevera morte, dopo aver patita leggier

penitenza, tra la gente liberi, t fciolti prati

care: Cofa invero, la quale non fi farebbe în

verun conto permeffa,fe procedendofi ordi

nariamente, fi foffero quei certamente,e fen

za fallo, rei di si abominevole , cd efecranda

colpa ſtimati: poichè la converfazione d’uo

minisi malvaggi, e fcellerati non è elhagian

mai da permetterfi, particolarmente accioc

chè non venga contaminata la purità, e l'in

nocenza altrui . Ma tanto è accaduto, sì co .

me creder dobbiamo, non per altro, ſe non »

perchè,e per lo procedimento ftraordinario,

e per l’occultamento de’testimonj, fi e dubi.

- tato, fe i teſtimonj abbiane detto il vero : e »

per confeguente fi è ancor dubitato, fe rei

foffer quei di tal colpa , di cui erano ſtati effi

prima inquiſiti. . |- -

Ma ſpingono piu avanti il loro argomen

- R [Q
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to gli Avverfarj, dicendo, che, ne strạnaine

non men che neceſſaria fia questa maniera di

celare al Reo il nome de’tęftim9aj perçioc

, che appunto per lo mcdefino fine di’nduce

re altrui a dinunciare liberamente s'afà ella

ne’ misfatti di lefą maeſtà umana , quanto

maggiormentę,dicono eglino,fi dovrà tene

re un tal rigore ne’delitti di lcfa maestà divi- .

na? Ottimamente parłą n per certo questi co

tali: ma forfe anche noi non direm male,ri

fpondendo loro cosi.Primieramgilte addun

que diciamo, che non fi deę prefumere , che

queſta fia la cagione,perché nelle caufe di le

fa maestá umana fi celano i nomi de’restimo

nj. Se cio foffe, dovrebbefi il fimigliante->

cfare in tutte qụelle accuſe , çhe çagionano

infamia all’accųfato, nelle quali tutto potreb

be temerfi dalla vendetta dell’accuſato con

- tra l'accuſatore:e nondimeno veggiamo,che

cio quivi non s’ufa:il che ci mostra, che non

è così fatta frivola tema fufficiente a far rom

pere tutte le leggi della naturase dello gen

ti. Se dunque cio adoperafi in quelli sì ragi:

e firani cafi; avvien folamente perchè quivi

s’è creduto,che legge foffe rompere ogni feg

ge, ed ogni forma, e follennità di giudicio,

concioffiecofachè falus populi ſumma lex eſt.

E fe pure preſupponer voleffimo che a tal fi

ne cio in quelle cậufe s’adoperaffe, non鷺
- II (: O -



і 3 ї

trebbe perciò argomentarfi,che'l fimigliante

doveffe ufarfi nelle caufe di religione. Impe

rocchè in queſte caufe fi ferva la maniera–º

comandata dall'Evangelio,non faranno ac

cufati, fe non i rei, li quali,o faranno puniti

si,che non potranno vendicarfi,o fi pentiran

no: e così conoſceranno, che non fi poffono

lahmare degli accufatori, che da viva forza »

costretti, cioè dal timore de giudicj di Dios’

induffero a giuſtamente accufarli. Ma nelle

caufe di ſefa máeftả , dove fidee dinu nziare

ogni leggier fofpetto potrebbe avvenire,che

- l’innocente, fentendofi accufato, e per con

feguenre posto a rifchio di morte,e di peggio,

fi lafciaffe trafportare all’ira contra l’accufa

fore: Senzachè quel riguardo, per lo quale

cio fi foffe determinato nella lefa maeſtà

ustrana,non è nella divina:perciocchè la pe

na della lefa maeſtå utnana fi ftencia ancor

fopra i defcendenti. Perchè gran cagione ci

farebbe di dubitare,non cofloropiu del pro

prio male, che dalla caritá paterna, moffi, fi

moveffero a vendicare il proprio danno,non

la’ngiuria del padre. Il che non ha luogo

nell’erefie:perciocchè i figliuoli,quantumque

alla prima ne fentano alcun difpiacere della

punizione del padre,incontanent e,fenza al

eu no indugio,fe ne danno pace,per l’affetto

innato, che ognuomo ha aHa religione,e per

' , . ? 2. la a
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la grazia d'Iddio,ch’a quella fi congiugne d’

eterno amore. Apprefio,ne’falli di lefa mae

fià umana fi dee impedire, che non avvenga

alcun malc alla vita del Principe:la qual co

fa puote avvenircin un’attimo:ed ogni rime

dio,quantunque violento,fol che fia toftano,

e giuſtiffimo:conciofilacofachè ogni indugio

polia etiere d’infinito danno çagione.Per la

qual cofa par,che ragione richiegga,che s’a

pra ogni ſtrada alle accuſe:& expedit ancora

unum mori pro populo : e deefi amar meglio,

che un membro perifca malamente , che »

mettere a pericolo tutto il corpo con la teſta

di quello,ch’è il Principe. Ma niuna di que

fte cagioni non s’incontra nell’altro cafo:

perciocshe in quello ſol bifogna provedere,

che chi foddotto dalio ſpirito maligno, ha

innarrita la ſtrada diritta , ricntri in quella_s.

Allaqual coſa fare, chi non vede effere, fen

za ſtima , piu acconcia la manicra tenuta da

Gieſu Criſto , tutta dolce, e tutta caritevole,

colle fraterne ammoniziohi, correzioni, é

infinoattanto, che l'eretico alla fua oltraco

tanza fiefi renduto d’ogni dolcezza, e d’ogni

manfucrudine indegno:Egli appare adunque

manifeſtamente,che per lo pericolo, che ca

gionerebbe lo’ndugio, s’ufa quella ſtraordi

naria maniera nel giudicio di lefa maeſtá

umana » e non per la gravezza del delitro:

- Ch?
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ch'anzi per la gravezza del delitto piu lenta

mente procedere fi dovrebbe · De' leggieri

delitti vuole Vulpiano,(64) che fi conoſca->

fom mariamente: ma i gravi,chi non e altut

to fuor di fe, ben vede , che quanto piu fono

gravi, tanto piu cauto, e guardigno de e l’uo"

mo procedere nel giudicarli. Si dee far con »

rigore con chi è molto malvagio,ma non con

chi fi fufpica , che fia : perciocche cio fareb

be un’offendere in quello, di che Santo An

tonino ci ammoniſce, che ci guardiamo a->

tutto noſtro potere, cioe : Grave eſt , & inde

cens , ut in re dubia certa detur fententia • E

bene lo diffe Uberto Lorato, fovrano mae

stro in divinità, e Inquiſitore generale. In »

his, quæ ſunt valdè enormia non tenetur fervare

ordincm juris, fecundum Paridem de Puteo. Sed

contrarium ſentit Marfilius, & bene, fi intelligit

de inquiſitioneenormis criminis. Non poteſt di

ci quòd ſimus in enormi crimine , quum non con

ſtat de crimine commiſſo, fcilicèt inquiſitumcom

miſilje tale crimen, fed fumus in imputatione ta

lis criminis . Modo non ſequitur. Talis eſt im

putatus de tali crimine : ergo eſt reus talis crimi

mis tex.notab.in l.fin.C.de accuſat. verfu. Non -

fatim reus, qui accuſari potuit, exiſtimetur. Poi

non così di leggieri puote avvenir cafo di le

fà macfiä umana , come di divina. E non è

- COS

(64) it: l, 6.ff.de accufat.
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cosi leggier cofa fingere,che altri abbia mac

chinato contro la vita del Principe , come »

egli e, che abbia l’uomo detta una refia . Di

pochi fi puo con apparenza di verità dire »,

che abbiano congiurato,ma di tutti, che fen

tano malamente della fede. Perchè ė mani

feſto, che in niuno atto fi puo ufare della ,

medefima maniera nel delitto di ribellione,

che in quello di crefia.

Or dunque avendo noi, che cofa fia or

dinario,e ſtraordinario procedimento,dimo

strato:echt per via ordinaria non mai inten

der debbafi il procedimento dell’estraordi

naria inquiſizione di Roma : ed avendo a H.

tresi fatto chiaro, che,quantunque qui qual

che volta fi fien,quaſi di nafcofto, e con mo

di illegirtimi, veduti Inquiſitori , non perciò

i loroatti fieno ffati punto valevoli a recare

a questo Pubblico pregiudicio veruno: ed ol

tracciò avendo anche dimoſtrato, che dal

nafcondere i nomi, e i detti de' testimonj , e

non dal pubblicarli, gravi inconvenienti ne

nafcomo: e che fra noi dovendofi procedere

fecundum Canones , & ex antiqua Eccleſiæ di

fiplina, non mai i detti, e i nomi de’ testi

monj occultare fi debbano: e per ultimo, ef

fendoſi da noi apertamente fatto chiaro, che

mercè dell’ ufo, e delle ordinazioni de* no

stri gloriofi Monarchi, le quali con chiare 2

- Il OÜ C
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note comandano, che quì fi abbia a proce

dere nelle caufe dell’eretica pravitá per la

, via ordinaria , cioè ſecondo viene stabilito

, nel cap-qualiter, & quando; ne ſegue per in

fallibile confequenza, che per la pubblica

zione dell'editto » di cui ragionafi , il quale->

ſuppone efferci ſempremai legittimamente

ſtato, e che attualmente ci fia loftraordina

: rio procedimento , recheraffi alla ragione..»,

chcintorno a cio a questo Comune appartie

ne , graviſſimopregiudicio. Il quale ad al

tro veramente non varrebbe, che a turbar la

pace, e la quiete delle coſcienze, ed a ſcom

pigliare tutta la diſciplina. Se, fecondo l'e

ditto , altri foffe accufato, quantunque mal

fattore egli foffe, tuttavia l’odio nostro , e

- l’abominazione verfo queſta ſtrana maniera

d’Enquifizione, c’l fapei noi, che fecondo la

fua maniera di giudicare è impoſſibiledi co

noſcere, chi fia reo, e chi innocente , tutti ce

li farebbe innocenti parere, ed amare, come

quelli, che perſequutionem patiantur propter

juſtitiam sed ajutarli, ed onorarli: laddove un

reo accuſato fecondo l’erdinaria manista-,

non è niuno di noi, chè non l’abbominaße

come maſtro d’iniquità. Queſto farebbe dun

que l’effetto dell'editto, di fare amare l’em

pio, ed onorar l’iniquità, pei che non lafcc

rebbe conoſcere chi empio foffe, c ಉ:bº! •

- - - . :) |- С
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: oltracciò, come dicemmo, le coſcienzie

degli uomini dabbene. Petciocche fon mol

ti, li quali ragionano tra fc fteffi cosi : Io fo,

che la religion criſtiana , comc opera di

Dio , fu fu'l principio perfetta , si nella cre-

denza,e slancora nella difciplina: e che la »

Chiefa altra autorità non ha,che quella, che

da Criſto ricevette , ne d’altra maniera dee

ufarla, che come Criſto determind . Laonde

i Santi Padri hanno fempre dan nato , come

orribile empietà il partirfi nelle cofe capi

tali dall’antica diſciplina della Chiefa: la L

quale in un de fuoi ConcŘj (65) comanda »

così : Obſervandum equidem nobis magnoperè

eft ante omnia , est fuper omnia , uti mandatum

Dei, & non nofiras traditiones populo obſervan

das tradamus : est nihil nifi fcripturarum divi

narum aufforitate fultum fiatuamus agendum:

nihilque de cordibus, nihil extra præceptum Do

mini, & Santiorum Patram , quedabfit , conſti

tuere , docere, vel jubere præfumamus. Grande

empietà è dunque il partirfi pur’un poco dal- .

l’antica diſciplina della Chieſa, quanto alla

fuftanzia,ed alle cofe capitali. E queſto nuo

vo Tribunale della Inquifizionetanto è lon

tano dall’antica difciplina nella fuftanzia »

delle cofe , ed in cofe piu che capitali , fic

che io temo , non difpiaccia egli molto a »

• - - . Do •
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(65) Concil.Lem orece a fe 2 anno 1 o34.
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· Domeneddio: e che molto gli difpiaccia:
milmente, chi con alcun fuo atro, comechè

fia, loappruova , fecondo la fentenzia del

l’Appoſtolo, dicente: Degni fono di morte non

folo que che fanno il male , ma eziandio chi l’af

fentifcono • Che farò dunque ora io, fapendo,

che il cotale fente men che bene nell’ope

ra della fede ? fe io lo dinunzio, io appruo

vo la Inquifizione, cd offendo Iddio : fe io

no’l dinunzio, om metto di fare quel , che

Criſto m’impone. Solvano per carità gli’n

quiſitori il dubbio di queſto povero uomio.

C A P I T O L O T E R Z O .

Dove fi van confiderando , ed allegando partita ·

mentele parole dell’editto, acciocchè per quel

le fi comprenda, quanto il Tribunal della ’n

uifizione, che fifiabiliſce nell’ Editto, fareb

#: contrario al bene di queſto Regno, ed alla ,

Real giuriſdizione, che molto è diminuitar,

per l’Editto, il qual vuole, che ministri deila

Inquiſizione procedano contr’a molti di quel

li, contra cui fecondo le leggi foli proceder deb

bono i Reali Miniſtri. . . . . . . .

Ueſto editto in tanti luoghi, e per co

tante guife tira a ſtabilire la non ordi

naria maniera di giudicio nelle caufe dell’e

retica pravità , che perduta opera farebbe a

voler moſtrare , quali fieno quelle fue paro

S le,
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蠍 le quali faccian pregiudicio alle ragioni

di queſto Comune, e così impedir debbiano

il pubblicar di quello, Basta foi quello, che

detto è fin’ora, cioè non poterfi tra noi, per

legge di natura, per legge poſitiva, e per an

tica legittima coſtumanza , altra maniera di

giudicio ufare,che l’ordinaria:perocche que

fto ci conchiude manifeſtamente , non do

verfi qui pubblicare quella legge , la qual

non puote aver luogo,fe non quivi ſolamen

te, dove ha luogo la non ordinaria maniera.

Quello addunque, che ad andar partitamen

te Te parole dell’ Editto confiderando ci fpi -

gne, si è il penfare , che queste Tribunale »

della’nquifizione si è tale , che la ſua idea ,

non puo fenza orrore effer guardata : quello,

che ci conduce a far, che altri ne confideri

l’idea, che dalle parole dell’ editto rifulta_2,

avvegnachè compiuta non fia.

Dice addunque primieramente l’Edit

to: Si debbiano rivelare, e giuridicamente motif

care al S. Oficio, ovvero agli Ordinarj tutti , e

ciaſcuno di quelli, de quali fappiano , o abbiano

avuto, o avranno notizia, che fiano eretici, o fof

petri, o diffamati d’erefia, o credenti, o fautori so

ricettatori, o difenfori loro, e c. Per le quali pa

role imprima imprima è da notare, che vor

rebbe l’editto riducere i Veſcovi a non effe

re altro, che miferi Miniſtri delle Congrega

- - zioni



I 39

zioni di Roma, poichè vorrebbe ch’e’ facet

fero veramente tutto quello , che fanno gli

Inquifitori, e si come ci moſtra il proceſſo

dell’Editto, il quale niuna differenzia fa dal

Veſcovo all’Inquifitore,così vuol che fi por

ti quello,come queſto: e ce lo moſtrano que

fte prime parole,le quali vogliono,che il Ve

fcovo faccia quello, che come Veſcovo non

dee fare, cioè punire generalmente chiun

que per qualunque cagione di amicizia, o di

parentela porgeste qualche ajuto ad alcun

foſpetto di reſia , ancorchè quegli il faceffe,

per fapere egli, non effer fofpetro colui , che

foſpetto pare alla’nquifizione. Vuol dunque

l’Editto, che fi denunzj ognuomo foſpetto

di reſia : il che moſtrato noi avemo innanzi

non poterfi fare fecondo le regole evangeli

che, le qualifeguitando, cioè ufando la cari

tevole ammonizione » niuno riman foſpetto:

perciocchè , o il foſpetto nega , e sì diviene.»

innocente, o afferma, e non fi pente, e si fia

vero eretico. Anche vuole , ehe fi proceda. »

contra chi portaffe ad alcun di costoro qual

che ajuto. Non potrả dunque il padre pre

far niuno ajuto al figliuolo, benchè fapefe

colui effere innocente: non il figliuolo al

padre: non la moglie al marito.

Appreffo fi legge nell' Editto, che deb

bian dinunziarfi tu:ti coloro, che abbiano fit

- - S 2 ti,
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tiso facciano atti, da’quali fi poſt argomentare »

patto eſpreſſo, o tacito col demonio , efèrcitando

incanti, magic, fortilegj, porgendoli fuffumigj,ix

cenzi,per trovar tefori, ed altri intenti, chieden

do da lui riſpoſta,ed invocandolo, ed a queſto ef

fetto prometterli obbedienza,e conſecrarli penta

coli,libri,fpade, ed altre cofe,nelle quali interven

ga il nome,cd opera fita. ** -

Qui e da notare,che due maniere di for

tileg) föno. La prima è di quei,che femplici,

e non qualificati s’appellano , i quali non fa

piunt bæreſim manifeſtam, controi quali fatti

procedetter fempre i R cali Miniſtri,si come

il Reggente Sanfelice , (66) il Reggente de->

Ponte,ed altri ci notano. Lafeconda è di quei,

che fapiunt manifeſtam bærefim, ed il giudicio

di queſte cauſe appartiene a’ Tribunali Ec

clefiaſtici, si come leggefi ne’Dottori(67)al

legati nel margine,allegando il teſto nel cap.

accufatus $.fanê de hæret.in 6. ove la Chioſa ci

ammoniſce , che fetalora accadeffe dubbio,

non dee il Giudice eccleſiaſtico nella dub

biofa caufa intrometterfi , perciocche cio fa

rebbe un volere uſurpare la giuriſdizione »

altrui. Or pofta queſta verită, e ancor certif

fimo, che’l patto facito col demonio, non f:

pit

(66) Reg.Sanfel.dec.2 ; 2; & dec 2 65. R. de Ponte in m º.fub

rit.de fortilegiis, 3 in allegat. de bigamia n.2 1.

(57) Ita docent DD:mox allegandi n.3,
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4 Dunque chiaramente appare, che l’e

ditto arreca pregiudicio al Comune , perchè

fenza niuna eccezione fermamente pre

fuppone, che tutti i fortilegj fieno caufe di

S. Oficio. Fa pregiudicio fimilmente alla

giuriſdizione , perchè in tutte fimiglianti

caufe vuel procedere, efcludendone il Re

gio Tribunale. - -

Appreſſo vuole, che fi denonzino colo

ro, che fi fieno ingeriti , o s’ingerifcano in fare-,

eſperimenti di negromanzia; o di qualſivoglia–

altra forte di magìa, con entrare ne circoli , fire

eſpeciwmgittº delle Caraffe, del Crivello, per tro

vare i medefimi teſori, cofe perdute, rubbate, o

naftoste, e fire altre fmili, e ſuperftizioſe azioni

ad altri fini, maſſime con abufo de Sacramenti, o

di cofe facre, o benedette. Dovrebbe dunque

dinunziarfi ogni femplice vecchiarella, la º

quale fi foffe ingerita, cioè foffe stata prefen

te dove fi faceffe alcuna diqueſte ciance del

crivello, e fimili. Non farà elia fuor di pec

cato: ma il volerla perciò aver per eretica ,

chi è calui, che’l poteffe fentir fenza orrore?

e chi conofce questa vecchiarella, e non la

dinunziaffe , farebbe da dînunziare anch’

egli : e così potrebbe procederfi fino allo’n

finito · Veramente quando io penfo a que

fio, mi pare, che non dovrebbono que della

Inquifizione tentar di pubblicar l’editto, fe

- -
prima
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prima non fi fornifcono d'altre carceri, che

quelle , che poffono avere al preſente. Fac

cianfi prima una prigione capace đi fecento

mila perfone,e poi caccinfidentro tutta Na

poli, e faranno contenti, e adempiuto il lo

ro editto. Certo,chi è colui, che foffe da non

incarcerare,fe luogo av effe queſto editto? Di

cioci vienequeſta credenza,che non faccian

fimili leggi que’ della’nquifizione per inten

dimento di pienamente offervarle , ına per

diftender le braccia, e per cercar modo di

torfi dinanzi chiunque per qualche cagione

(e Dio fa quale) difpiacefie loro.

Anche comanda , che fi dinunzino co

loro, che fenza licenza dovuta ritengono ferit

ti , che contenghino ereție, o libri d’eretici , che

trattino ex profeſſo di Religione, o che gli abbino

letti, o tenuti, o ſtampati, o fatti ſtampare , o li

leggono, stampano, fanno fiempare,introducono,

o difendino fotto qualſivoglia preteſto , o colore.

Che abbiano libri di negromanzit, magia, o con

tinenti incantefimi, fortilegj,e fimili fuperfiizio

ni,maffime con abufo di cofe fagre.

Se dunque un’uom di Dio voleffe mo

strar la vanitá di quella ſciocca arte della »

magia, e per queſto fi defie a leggere i libri, -

che ne parlano, farebbe coſtui da dinunzia

re. Sarebbe da dinunziare chi teneffe un li

'bro fcadutoli forfe per eredità , del quale c’

non cognoſcefe pure il nome , ma fi conte

|- - nx ſe



- I

- ੋਟ in quello alcuna refia. Sarebbe da di

- nunziare un librajo , a cui foffe da alcun fuo

acconto mandato libro fcritto in lingua da »

- lui non intefa , nel quale fi contenetie qual

che articolo di refia. Sarebber da dinuazia

re, e da caftigare tutti gli uomini ſcienziati,

agli quali la’nquifizione , o alcuno potente

, appo gli’nquifitori per qualche occulto fine

- non voleffe bene : che ſenza dubbio non fi

troverå uomo letterato , il quale non abbia

łetto qualche libro, in cui , non fa pendolo

förfe egli , fi conteneffe qualche errore con

tra la fede. E farebbe, per confeguente, da ,

dinunziare chiunque conofceffe alcuno uo

mo fcienziato,e non lo dinunziafie.

Ma lo ſtremo d’ogni ſtranezza c ben quel

·lo, che fi vede nel feguente capitolo dell’e

ditto, dove fi comanda , che uom dinunzj

chiunque,vivendo la prim i moglie , pigli la fe

conda , o, vivendo il primo marito , pigli il fe

condo. Come,domine,potè mai fcendere in

uman penfiero cotal foſpetto , che bigami

fieno eretici? Chi non vede,che altro in tale

error conduce gli fciaurati,che vi caggiono,

fe non o vil difio di nuova dote,o focofo, e.»

non regolato concupifcibile appetįro ? Se »

così non foffe,farebber fofperti di refia tutti

coloro , che traggono la vita tra cọntinui,

peccati mortali con le abitudini di laſcivia
di



di ira, d'ambizione. E fe gli bigami fi烹

glion richiedere , che fentano intorno al

dogma dell’unità del matrimonio, io dico,

che non fo penfare, per qual cagione non. »

fia parimente da richiedere il ladro , che

fenta del dogma: Noh lete farfurto, il luffo

riofo intorno al dogma, che lo condanna : e

così degli altri. Vorrà fòrfe alcun dire, che

nel bigamo è il diſprezzo del Sacramento,

il quale non è negli altri malfattori:edio ri

fpondo, che maggior difprezzo di Sacra

menti è in coloro, che , non mutate le ree »

abitudini del cuore , fi confeffano, e comu

nicano ogni fertimana- Coftoro difpregia no

due Sacramenti affai piu venerandi , ed au

gufti, che quel del maritaggio non è : è li dí

fpregia no tante volte : perche蠶 fon

fon piu toſto queſti, che’ bigarni foſpetti di

refia? Ma io vorrei poter fare a’Miniſtri deł

la’nquifizione que la domanda , che gia feci

una volta ad alcun di loro. Il quale io co

ffrinfi di rifpondermi nel coſpetto di Dio vi

vente, e dirmi , fe veräniënte, quando egli

era proceduto contrº alcun bigamo, avea ,

foſpettato della colui credenzałCerto io cre

derei, che a tutti loro doveffe avvenire quel.

lo , avvenne á quel tale, che nulla pote rif.

pondermi- - |

Or non vorrei io, che dalle nostre pa

T role
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félealtti pigliaffe, fioſtra intenzione effere,

che non fieno caftigati i bigami. Deono ef

fere caftigati, perchè offendono la civil co.

munanza , ma debbonlo fare i Reali-Mini

:ftri , a’ quali privativề quo ad eccleſiaficos cio

tocca, come infegnano de Ponte in alleg. ma

: zufer.de bigamia,Preſide Franch.dec. 36. Reg.de

Marin.to 2. cap.3. Onde fia buon di notare.»

qui un’altra ufurpazion della Reale giurif

dizione, che fa l'Editto.

Il capitolo » che ſeguita al predetto , e

di cui ora parlerremo, non ci farebbe men

maravigliare , fe non foffe stato il capitolo

precedente , il quale ci farà parer leggiera-,

ogni ftranezza. Vuolfi in queſto, che fi di

nunzi no i beſtemmiatori, cioè ogni bestem

miatore perche ogni beſtemmia vogliono

que’ della Inquifizione, che fenta dell’ereti.

co, come ci nota Bordone(68). Veggadun

que

(48) Bordon.fest.45.q.32.n.186. Nihilominus dicendum eft

noftris tempotibus, omnes blaſphemias effe fubiestas In

quifitoribus,& ordinariis locorum privativè ad Judices fæ

culares,& quia Julius Tertius in fua 25.incipiente tº multis

- affignat pro Judicibus blaſphemiarum in Deum» Chriſtum,

Mariam, & sanctos, Inquifitores generales Urbis contrà

blaſphemos quoſcumque non diftinguendo inter hæretica:

les, & fimplices, cum omnes fint hæreticales exprefsè, vel

implicitè,ut probatum fuit fæpiùs in fupradistisi ideò Judi

cess.off. modò cognoſcunt de omni blaſphemia » quia ex

qualibet hære fis nefcio quid fufpicionis colligi poteſt. Et li

cèt Bulla Julii Tertii fit tantum pro Urbe,& ejus di ft ristui

nihilominus ex ratione addućła, legitimè Inquifitores mº*

dè funt Judices omnium blaſphemiaruin.
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que ognuomio, qua nti tirgli trovoroño gli

Inquifitori da ampliare la loro autorità, ac

ciocche non rimanga niun uomo , ſopra

-cui non pofſafio ſtendere le braccia, e da->

-uſurpare la giuriſdizione de' Reali Mini

aftri, a'quali appartiene il giudicar fu le be

-ſtemmie, , :

o Finalmente vien l’Editto a perducere.»

-ad ultimo compimento il grande intendi

mento di non laſciar niuna perſona non

foggetta alla’nquifizione, e comanda , che fi

dihunzino i Conventicoli. Per queſto titolo

potrebber tutti coloro, che per pafcere l’â

nima dell’unico cibo a lei conveniente do

po il divinoamore , cioè la verità , fi rauna

no a ragionare infieme con loro amici di

icofe a Filoſofia, o Matematica, appartenen

ti; imperciocchè non intende l’Editto,che fi

dinunzino i conventicoli, fol quando in effi

fi dicono dell’erefie: il che fe foffe,foperchia

farebbe la condizione di conventicoli, con

cioffiecofachè le refie, o in conventicoli,che

fidicano, o fuor di conventicoli, si fon fem

pre da dinunziare. Ma vorrebbe , che fi di

nunziaffero per ogni fofpetto, o perchè alla

Inquifizione piaceffe d’averli per foſpetto.E.

cosi gia fottomeffo è tutto il mondo al Tri

bunale della ’nquifizione, quanto è allo’n

tendimento dell’Editto. E certo è da mara

* T 2. · - vi
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vigliare il vedere , come s’è a poco a poco

gito ampliando queſto Tribunale . Camin

ciar dapprima a voler , che fi dinunziatieo

chi gravemente foffe foſpetto:e tantofto que

fto titolo e si ampio divenuto che niu no uo

mo n’e efente. Cosi fimilmęnte,perçhe Papa

Bonifacio Ottavo diffe, che fi poteffero çe

lare i no ai de’ testimon) , ovę grąnqiffimo

bifogna il tichiędeffe, e divenuto si çomuna

le, che non e niuno cafo,al dir degl’inquiſi

tori,in cui non fie mcflicre di celarli •

Molto dunque dobbiamo noi lodare, e

ringraziare il Signọre Iddio , che cotanto

male ha fia’ora continuamente da noi tenu

to lontano, ed averci dąto ottimo Principę,

ed ottimi ministri di quello, acciocchè celº

ne liberino ancor per innanzi . Certo noi

fiamo molto ficuri,che l'Eccellentistimo Si

gnor Vecere, e Signori del Colląterale,çonr

fiderando tutte le moſtrate cofe » inçtteran

no debito compenfo a questi tentamenti »

che ad ora ad ora vanno facçendo que’ dekº

la Inquifizione. ...
|

Certo non fappiam noi penfare, quale

ftato, qual condizione di perfone non com

prenda, qual fallo, qual’atto,benchè indiffe.

rente, non contenga questo editto. Egli fi

fcorge in effo un difio si acceſo di dilatarfi,

e di ſtenderfi , chç quaſi non è contento de’

ermini dell’univerſo, Egli
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Egli comprende chi fol’una volta bs

stemmia : indiflintamente vuol riconoſcere

i poligami, i bigami,ique',che van trovando

teſori, i fortileghi, gli Apostati, i venditºri

de libri proibiti, o eretici, ch’e’ fienº, º che

qualche eretico detto in lor fi çontenga: de’

libri di negromanzia, o magia, o continenti

incantefimi, e fortilegj femplici i cioè ſenza

abafione di cofe facresi comperatori, e rite

nitori di quelli; coloro , çhe hạfino loro Pre

fiato ajuto in venderli, in comperarli. in-"

farli di fuori venire, ed entrare: que', che gli

stampano,che li fanno stampareiogli hannº

stampati, o fatto stampare : que’, che liten

gone in libraria, quantunque non liconºr

īçeſiero; que, che gli hanno lettivo li leggo

no : e brevemente, per non laſciar niunº »

comprende tutti li foſpetti di ręfia » titolo

cosi empio, fecondo il linguaggio della' n

quifizione, ch’ove a lei piaceffe , il mondo

tutto farebbe fofpetto. Ne folamente que:

fti, ma ancor tutti que', che con esti ufano,

costumano, favellano: tutti celoro fi com

prendono ſotto l'editto, e tutti debbono for:

to pena di fcomunica , effer dipunziati al

S.Öficio. Dio buono,che fiender di braccia,

che ampliar di confini! I micidialisi ladri, e

li fornicaj rimangono, i quali tantofto , fe

debito compenfo non ci fi mette , diverran

IlQ
*

|



15o

no anch’effi foſpetti, onde convenga richie-

derli, che Heutono del quinto, feſto, e ſetti

mo precetto. E pofcia la Real giuriſdizio

ne con le mani a cintola farà oziofa' fpetta

trice del Tribunale del S.Oficio, Sarà questi

giudice del popolazzo per cagion della be

femmia ; che a quello per lo piu ſtar fuole

in bocca , non perchè egli rozzo, e groffo,

fappia pur, che dir voglia erefia, ma fol per

che fa rabbia, che in lui s'accende , o per la

perdenza nel giuoco , o per dolore cagiona

to da miferia, o altro reo accidente, lo con

duce fpeste fiate a sfogarla con quella.

Sará giudice di non pochi , i qualicir.

condati daHe miferie : efentendofi di valor

privi; e di virtu ignudi ; onde poteffer quel.

He difcacciare, vanno in traccia di libri di

negromanzia per ritrovartefori, non da ,

niferedenza indotti a cio fare , ina da bifo

gnö misto di fciocchezza, e di femplicitá,

önde oggetti piu di rifo , e di compatfione »,

che d'inquifizione degni fi rendono. 6: ,

-- Saranno a queſto i ribunale foggetti

tutti quegli uominie féminette, le quali vã

no ingannando gli’ncauti giovanetti , prefi

da alcun folle appetito:a’quali danno ad in

tendere di farli giugnere con la forza di pa

role , o di erbe al lor termine , non da altro

fine moffi, che da quello di trarre qualche »

*.. da
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- danajo dalle lor borfe, per fovvenirea” loro

bifogni, e defiderį. |- : ; * · *

Procedera queſto Tribunale contro gli

s Apoſtati, i quali , non perche diſprezzino la

promeffa fatta a Dio benedetto, ma forfe »

perchè non rifiede in effi la tolleranza da.»

foffrire l'afprezza della regola, o talora la »

zelante indiſcretezza del ſuperiore, o per

non potere rintuzzare gli ſtimoliardenti del

concupifcibile appetito , lafciano il fanto

abito, e fuggonfi. . . . . .

Riconoſcerà coloro, che, vivendo an

cor la prima legittima moglie , prendono la

-feconda, non intendendogia di far'oltraggio

con la mifcredenza all’unità del matrimo

nio, ma, o da amore fervente , o da cupidità

| fmoderata, o da difio di doppia dote indotti

a cio fare.. *

Riconofcerá la Inquifizione le radu

nanze delle ſcienziate perſone, dando loro

-nome di conventicoli , eftimando no evoli

alla religione i ragionamenti letterati di

ftoria eccleſiaſtica, o di diſputazion delle->

cofe opinabili , o de principi della filoſofia

di Platone, Aristotile, Democrito, Epicuro,

ed altri , o la critica de coſtumi corrotti : e

talora a lor poſta avviferanno, effer difprez

zo della religione qualche motto faceto »

qualche novella piacevole di Frate, o Pretº»

* * * qu i is
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quando l'animo dichi fimiglianti cofe rac

conta , benche poco diſcreto in motteggiar

di quelle cofe, che fono da reverire ; si fará

puro , e mondo , ne ad altro, cio dicendo,

drizzato, che ad alleggiare il tedio,che talo

ra dalla ferietà de’ favellari nelle radunan

ze procede- -

Stenderåper ultimo la fua giuriſdizio

ne ſovra la ſchiera de’ letterati uomini, da »

cui la Cittá il fuo maggior lume riceve,e per

cui, si come le piu eccelfe, e chiare Città

d’Europa, puo ella girne fuperba,ed altiera:

e di queſta si bella ſchiera una parte ne for

ma qudfi tutta la nobiltà, la quale per com

parire perfettamente adorna, ha oggi piu

che mai prefo in coſtume di fregiarfi col

chiaro fregio delle lettere : l’altra poi ella fi

è la”věnerabile adunanza de magistrati,

chiaro fpecchio, e vivo efemplo di pruden

za, e fonte perpetuo di dottrina,regolatrice,

e reĝbla dell’armoniofa macchina del go

verno; a cui per lo fuo uficio fi richiede d’a

ver ſempre per le mani varj volumi di favị,

e valeigi Autori. Ed a queña si bella ſchiera

un alựå piu copiofa ne fegue di Dottori in

legge,ed in medicina, oltre a un gran r‘-me

ro di altre dotte, e ftudiofe perſone,che altro

diletto, che imparar non truovano. Sopra º

tutti dunque queſti si pregiabili ordi...i di

f3. It
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rare perfone, di cui componefi la parte mag

giore , e piu nobile della Città, per l'am

piezza dell’Editto intorno a’ libri, che con:

tengono propoſizioni ereticali, ftenderá la

fua giuriſdizione il Tribunale del S. Oficio?

E chi fará mai fra questi , che poffa viver fi

curo di non ayer mai letto,o legga tuttavia ,

alcun libro, in cui fi contenga qualche pro

pofizione ereticale , dall’Autore o malizio

famente, o forfe difavvedutamente,o come

chè fia difcorfacili, benchè di cio non fi fia

egli accorto, o s’accorga? - 4. -

Saranno dunque renuti i fedeli fotto

pena di fcomunica di dinunziare al S.Oficio

la Nobiltà, i Mageſtrari, e tutti gli altri or

dini delle ſcienziate perſone, fol perchè tal

ora hanno letto, o leggono , o hanno appo

fe tenuto,o tengono un libro, in cui una ,

qualche propofizione eretica contengafi:Sa

rá queſta leggier cola fufficiente a renderli

foſpetti di refia ſenza potere effere ſcufati

per la pietà , che’n loro appare , per la reve

renza, e’l culto verfo le divine cofe , la cari

tá verfo il profimo, il retto amminiſtramen

to della giuſtizia , la frequentazione de Sa

cramenti, le continue, e larghe limofine »

per fovvenimếto de’poveri,per le fabbricha

magnifiche, che innalzano all’ onore del diº

vin culto (intorno a cui, anzi per troppo »

V che
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che per poco, falla la noſtra; Cittá) le doti,

che alle povere donzelle difpenfano, i lud

ghi pii, che effi, o fondano, o accrefcono di

nuove rendite , o caritevolmente governa

no, e per ultimo tante altre belle, e fante »

virtu, che in effi rilucono ? Tutte queſte si

belle parti, queſte si pregievoli virtu, non

varranno a ſpegnere un lieve,e vano fofpet

to, qual si è quello di aver letto libro,in cui

fia propofizione eretica? - -

Qualzelo di Dio, e del profimo, qual

carità criſtiana richiede, che fi costringano i

fedeli forto pena di fcomunica a dinunziare

i Mageftrati, i Nobili,e l’altre perſone dab

bene per un si vano foſpetto,ſenza che il di

nunziante punto riguardi alla buona vita »,

ed a’fanti coſtumi di coloro,di cui fi fufpica?

E chi non vede, che queſto ritrovato apre

la via ad un diluvio di dinunzie:impercioc

chè non folamente a dinunziare faranno

moffi dalla loro malignità i maligni,dall’in

vidia l’invidiofi , e dal difio di vendetta gli

nimici, ma coſtretti altresì gli uomini da »

bene dallo fcrupolo della propria cofcien

za , e dell’altre pene, che nell’editto fi mi

macciano, faranno pronti persi lieve cagio

ne a dinunziare ? Di cio avverrá, che il no

me innocente, e venerabile de Mageftrati,

de Nobili litterasi, e dell’altre perſone fa

- V1C »
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vie, orrevoli,e dabbene andrä tutto di pಷಿಸಿ
bocche degli ſcrupolofi , e degl’infami , e

fcellerati uomini , e per le carte del Tribu

nale del S.Oficio,onde il lume del loro ono

re verrá, in qualche parte , dagli aliti cali

ginofi dell’infamia macchiato ? E che fará

de’ poveri Stampatori, i quali altro del libro

non fi curano intendere , che la fola mate

riale compofizione? Che de’ Mercatanti Li

brai, che altro penfier non fi danno,ne d’al

tro trattano, che del guadagno, che fi trae »

da fare ſtampare, o riftampare un libro,o fe

ftampato altrove, di quindi farlo qui intro

durre ? Senzachè molti a lor ne vengono di

fuori nelle balle, da lor non richiefti, ne pur

conoſciuti. E'l riſponder poi, che la dinun

zia, quantunque per si lieve cagione ella fi

faccia , non arrechi punto di danno al di

nunziato, ma fol’avvifa i miniſtri,a cui s’ap

partiene tal cura , ad andar fecretamente »

informandofi, fe nel dinunziato concorra

no tutte quelle condizioni, che’l coſtituifco

no reo: e fe queste fi troveranno, in tal cafo

contro effo procederanno : e fe per avven

tura queſte non fi troveranno, porranno fi

ne al loro procedimento.

Il riſpondere in queſta guifa, diciamo,

che di niun valor fia - Certo non potranno

gli’nquiſitori,così moderato effere il lor pro

V 2. CC
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eே, farlo credere a noi, a chi pienamen

te la stranezza , e crudeltà di quello è nota

per autentici libri, e per lofteffo lor Diret

-torio. E l’argoinentiamo ancora da quello,

che hanno fatto qui i loro Ministri, quando

di fatto ce n’è venuto alcuno,onde poi è ſta

to tantofto fcacciato. Imperocchè , le chi

per ufurpazione entra in un luogo, ſempre

dapprima , avanti che fermo fi fia » fuole »

manfuero, e dolce moſtrarfi : e nondimeno

i miniſtri della ’nquifizione fi fono qui si

duramente, ed illegittimamente portatische

penfar dovremo, che farebbero , fe mai (il

che ceffi Iddio)fi radicaffero tra noi?E quan

do pur voleffimo porre, che e fervafero tal

cautela , tuttavia queſto inveſtigamento po

trebbe dimoſtrar loro, il foſpetto uomo effe

re di diffoluta vita, ma non perchè alcuno

fia diffoluto è da punir come eretico. Senza

chè, fe queſto varco s'apriffe, qual cofa da »

qui innanzi non farebbe cafo di dinunzia Lł

E din queſta guifa farebbe agitata la cofcié

za degli uomini dabbene, in confiderando,

non effere eglino a dinunziare obbligati per

cagion della vanità della cofa , e della buo

na fama, e fanti costumi del dinunziando: e

dall’aitra parte, effere obbligati, per ubbidi

re agli ordini, e per non incorrere nella »

fcomunica : ed in tal maniera, come nave » .

* * agi

* , \
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àgi tata da contrarj venti , or quả , or là都

rebbe fofpinta la tenera coſcienza: di coſto

ro : ed a’ Inalvagi fi darebbe modo da pote

re, a tutta lor voglia, contro gl’innocenti

sfogare la lor maligna, ed infocata rabbia.

La quale quantunque nõ s’eftingueffe, mer

cė l’innocenza del dinunziato, contro cui

vogliamo prefupporre, che il Tribunal del

S. Oficio non ufaffe niu na feveritả , gran-s

contentamento tuttavia farebbe loro il tra

pazzo degl’innocenti nimici(il quale fempre

egrande, come ognuom fa) e’l vedere an

nebbiato il colorobuó nome:il che addivien

ſempre, perchè non fono gia le leggi della »

fecretezza, tuttochè accoppiate co giura

menti, molto diligentemente offervate. Ma

nifeſto è dunque, le dinunzie dovere effer

fondate fopra il fodo, non fopra l’acre. Non

è aumento della Fede , non è falute dell’a

nime il coſtrignere, l’obbligare i fedeli a di

nunziare quelle cofe, le quali l'uomo,quan

tunque voglia , non puo talora fuggirle, co

me nel cafo noſtro chiaramente fi fcorge » :

imperciocchè, chi farà colui, dato alla let

tura de’ libri, che poffa del tutto guardarfi

dal legger libro, che contenga qualche er

rore? poichè di queſti fi veggono ad ora ad

ora pieni i migliori libri : e cio accade fen

za che il lettore il fappia, e tal volta ancora

|- fen»
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fenza che dopo averlo letto ne divenga ac

corto. Perchè per intelligenza delle cofe »,

che i libri contengono , oltr’ all’ acutezza »

dello’ngegno, richiedefi una particolare »

confiderazione di chi legge, dirizzata in

verfo le cofe, che fi leggono : e queſta rego

lata è dal fine. Imperocchè chi legge per ap

prendere la locuzione del libro , non molto

bada alla materia: e chi pon mente alla ma

teria non pon mente alla locuzione : e la »

materia fteffa talvolta è divifa: sì come veg

giamo , un libro di cofe ecclefiastiche talora

contenere, e la ſtoria eccleſiaſtica, e quiſtio

ni teologiche : onde avvien, che il lettore »,

Íenza confiderare o all’una , o all’altra par

te, o piu all’una, che all’altra,fecondo quel

lo, di che piu gli è cura,o che piu gli aggra

da: e ritrovandofi per avventura la propo

fizione ereticale in quella parte, ove egli

non ha poſto l’animo, accaderå fovente » »

che taluno abbia letto il libro fenza efferfi

addato, che ivi fia propofizione ereticale: e

dimandato fe vi foffe , rifponderebbe con->

verità di non fapere, quella effervi. Perchè

conchiudendo diciamo, che certamente->

avverrebbe , che di cento perfone , che un

libro, in cui propofizione eretica fi contie

ne , leggeffero, ben pochi farebbono que',

che’l fapriano, e molti ne farebbono affatto

igno
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ignoranti. Or dunque queſti, che di cio non

fanno cofa veruna, e que', a’ quali a cafo è

venuta loro fotto l’occhio una tal propofi

zione, debbono ſotto pena di fcomunica »

ipſo fatio &c. effer dinunziati al S. Oficio. E

qual carità criſtiana il comanda , qual zelo

della falute dell’ anime criſtiane cio impo

ne?Ed è altro il fare in tal guifa,che dar ma

teria altrui di trarne argomento, che altro

fia il fine di questo zelo, che quello , che fi

moſtra ? che non contra gli libri, ma contro

que’, che’libri leggono, fia l'odio ?

Il zelo della falute dell’anime , e del

l’aumento della Fede non dee effer feparato

dalla caritä , e, dalla prudenza ? Agli’ncon

venientisè ragionevol cofa, che da cui s’ap

partiene fi ponga preſto, e valevol rimedio.

Cio richiede la vigilanza, e’l zelo : ma il fa

pere, il rimedio qual’effer debba, e’l modo,

con cui ufar fi dee, alla prudenza , ed alla »

carità s’appartiene: Eº quafi natura degli’n

convenienti; che toltone uno, tofto ne na

fca un’altro: onde con la fcorta di queſta »

virtù è da prevedere, qual degli due fia il

蠶 ma bensì il maggiore , quando

nafca il minore, toglier fi dee. L’operazio

niin tal maniera fatte danno indicio, ed ar

gomento di fine fanto, dizelo retto: altri

menti appajono effetti di zelo fmoderato, e

ciecoso d’altra cagione, E

F

{
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E chi puo dubitare (per far brieve paf.

faggio dall’incidente alla cauf, principale)

che gli gravi inconvenienti, li quali ha que

fto Comune mediante i fuoi D. putati con

fiderato, che naſcerebbero qui, llora quan

do contro gli accuſati d’ eretica pravità non

fi procedefie dagli Ordinarj per la via or

dinaria; fe i Signori della Sacra Congrega

zione aveffero con la debita carra, e pru.

denza confiderati; queſta Citt., e’l Regno

tutto non proverebbe ancor., gli afpri mar

rofi , che di continuo l’agitano, ma avrebbe

gia ottenuto quello , che di ragione fi chie

de, e ſupplica : ed oggi goderebbe della bel

la, e fanta pace, che’ venerandi Cherici,co»

me Padri, e Paſtori fono obbligati d’intro.

durre, e confervare nella loro gregge?E” gli

avrebbon’ effi fenza dubbio confiderati , fe,

o il zelo ſtrabocchevole lor non l’aveffe im

pedito, o altra cagione. E per parlare con

Sulpizio in queſta materia, fi non ſtudio vin

cendi , pluſquam oportuit , certaffent: fe la loro

prudenza , unita con la carità criſtiana , di

cui tutti gli altri, si come debbono, avanza

no, non foffe ſtata da lor paſſioni un pochet

to abbagliata; avrebbon fenza fallo veduto;

quanto gravi, quanto verifien gli ’nconve

nienti, che la Città, mediáțe molte ſcrittures

e fuoi Diputati hanno poſto loro fuppliche

- - . , vol
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volmente in confiderazione. Avrebbono al

tresì fcorto, quanto giuſte,e ragionevoli fie

no le richiefte, e prieghi intorno a chi deb

ba procedere, ed al modo del procedimen

to: e giuſte , e ragionevoli, perche fondate >

fopra i facri Canoni , Concilj , ed Appoſto

liche Conſtituzioni,e forra un coflume i ur

troppo invecchiato della Chiefa.

Se la lor prudenza , e caritä foffe nuda,

e ſgombra d'ogni velo , avrebbono chiara

mente conofciuto, che quel , che la Città

giustamente richiede , non e cauſa comune

con gli altri Regni , ma ſua particolare , e

perchè prefumme ella giuſtamente, che per

gli ſpeziali privilegj ſtabilito fi fia,non aver

fi tra noi a tenere altra maniera di giudi

cio, che la ordinaria , e perchè molto gravi

inconvenienti qui piu di leggieri ſuccedereb

bono, che altrove, fe altra via fi teneffe. Si

non ſtudio vincendi , pluſquam oportuit, certaf

fent; mercè la prudenza,e la carità criſtiana,

che in effi rifiede,opererebbono come i fag

gi Medicisi quali pongono lor cura,non fo

lamente in rinvenire le cagioni del morbo,

che lo’nfermo corpo travaglia, ma ancora_,

alla compleſſione dello ’nfermo , prima di

preftarli il medicamento, pongono mente:e

quantunque talora due corpi fieno dallo stef

fo morbo ugualmente oprefſi ; pur fe uno

- d’eflı
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d’effi di men forte compleſſione foffe ; non

lo ſteffo medicamento all’uno,che all'altro

farebbe giovevole,ma al piu dilicato corpo

il men violento , e al piu robuſto il piu ga

gliardo medicamento fi converrebbe. Ne

que forti , e valevoli medicamenti, che fi

preſtano a coloro, cui il morbo attualmente

affligga,fi danno a’corpi, a’qualifol di pre

fervaríene fa d’uopo. Avrebbon’ effi confi

derato col lume della falutevole carità cri

ftiana, che il corpo di Napoli non e, ne fu

giammai, ne fia infetto del peſtilenziale »

morbo dell’ercfia, perciocchė fempre fede

liflimo a Dio, alla Religione, alla S. Fede,

ed al fuo Cattolico Re egli fu, e farà finche

avrá ſpirito,e vita. Che perciò non è d'uopo

di medicarlo con medicina violenta,ed af

pra, cioè con modo di procedere fuor del

l’ordine, ma si piacevole, e fufficiente folo

a prefervarlo dal male. . * * * * *

Ben’avrebbe a prima vifta la lor pru

denza poſto mente alla delicata complef

fione di queſto corpo , il cui ftomaco non

affaggiò mai ſtrane, e difufate medicine : e

fe talvolta altri cercò di fargliene imboc

care con afpergere gli orli del vafo di qual

che dolce liquore, egli fubitamente le ha

cacciate fuori. Queste cofe avrebbe la lor

prudeaza confiderate , e poſcia la caritả
-1:Cمه-یف-
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cristiana prestato convenevolerimedio con

farci conte nti del noſtro giuſto, e ragione

vole inten dimento , fi non ſtudio vincendi ,

pluſquam oportuit,certaffent. Egli è si forte, e

si potente il difio di vincere , o altro difio,

che non folo fono venuti fordi alle fuppli

chevoli voci di queſto Regno, ma le noſtre

preghiere hanno fatto crefcere in effi con

tro di noi l'afprezza, come lo ſcoglio, a cui

fan crefcere afprezza la pioggia , c i venti:

onde hanno pubblicato queſto nuovo edit.

to fenza il Regio exequatur con nuove »

propofizioni , o dilatanti la lor giuridizio

ne , o reſtringenti la Reale, ed offendenti

alla pubblica quiete. E perchè tali elle fie

no, ci avvifiamo di avere , fe non quanto fi

converrebbe a baftanza , almeno affai con

venevolmente moſtrato, Onde ferina mcntę

crediamo, che S.E. ed il Regio Collaterale,

con la ufata vigilanza, e prudenza , ponga

preſto riparo al grave danno, che alla Real

giuridizione ſovrafta , ed al pubblico be

ne della Città , e Regno : si come iftante.

mente fi fupplica. Proteſtandofi per ultimo,

che fe in qualche parte di queſta fcrittura–,

fi foffe inavvedutamente trafconfo in cofa,

che contraria foffe a’ fanti dogmi , ed aita.--

SChiefa, coloro,che la prefentano,e chi ha

avuto il peſo di ordinarla , prontistimi fi
Profferono all’emenda, ÍT A .
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Secondo l'ordine degli abbicci.

ccidenti intorno alle cofe della inquifizione

in tempo di Carlo Quinto,e di Filippo Se

condo.c.67. - "

Ammonizione fraterna non fi può unquemai in

tralafciare.58.

Ammonizioni caritevoli, che ci facciamo l’an

l’altro , piu ci muovono alle volte, che non

farebber quelle depafiori.57.

B

Eſtemmia fe fia delitto del S.Oficio. 146.

Bigami thi fieno , e intorno al lor delitto.

I 44- -

Bolla Cænæ di qual valore nel Regno. 4o.

Hiefa ci nutriſce col latte della divina ,

– parola. 1. fecondo il precetto di Crifio non

deefignoreggiare altrui come i Principi fi

gnoreggiano i lor vaffälli. 1. tenne dapprima

affiti dolci maniere congli erctici. 1.nel punir

gli eretici quantumque ha mutato fiile ; ha

nulladimanco ferbato in ciò il fuo ſpirito-4

* Cozt
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Concetto non fuole mai effer tutto racchiufo nel -

le parole, con cui s’eſprime.56.

Confuetudini delle Chiefe particolari non fi deb

bon togliere,qualora non fon contrarie all’E

vangelio.62.

Conventicoli ſe ſien delitti del s.Oficio. 146.

- - D .

Etto di Festo governador di Giudea,quan

do innanzi a lui fu acsufato S. Paolo. 54.

Differenzia tra le civili leggi, e le facre, e tra

l’Evangelica,e l’antica legge. 17.

Differenzia tra laſpirituale, e temporal pote

r, fià. 3• - * * - «* :

Dinunziazione nulla fè l’ammonizione nonpré

ceda.72., - **

Diſciplina antica della Chiefli da non mutarfi.

I 36. *

Diſcordia d’opinionitra”Napoletani, e cheriċi
|

nella maniera di punirgli eretici. 5. e 6.

|

.*; v -

E Ditto di Roma quali mali partorifca. 8.

Eſamina delle parole dell’editto. I 38.

Evangelio in che differiſce dall’antica legge. 17.

- - - -- , · - 2.

... , ; . F . . , ! v , ,

F Erdinando il Cattolico confermò la conven

zione fatta in ſuo nome dal gran capitano

· · · · Χ 3 αο"
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co’ Napoletani di non mettergiammai la’n

quifizione, quantumque aveſſe prima quella »

rivocata. 63. ciofu approvato dal Papa me

defimo 66.

Ꮐ

G Iudicar dell'animo per le parole è cofa pe

I ricolof.55.

Giudici non poffono ben giudicar del reo , fen za

fentirlo in preſenza de fuoi accuſatori.54.

Gran capitano promette a’ Napoletani in nome

del Re Cattolico di non mettergiammai l’in

quifizione.63.

INconvenienti quai fi tolgano, e quai naſcano

con l’occultamento de’teſtimonj. I 2 o.

Inquiſizione nºn mai effereſtata in Napoli,come

yfi dimoſtri.63.e melle feguenti. -

- L

Eggi, date da Dio agli Ebrei , s’intendono

date ancora a’Cristiani,quando elle non fie

no pure cerimonie,ma fien fondate fu la natu

ral legge. 55. -

Leggi non debbon mutarfi per togliere uno in:

conveniente, fe ne nafta un’altro maggiore ».

... 1 I 9. ** - · · · · * *

Leggi ſacre,come differifcano dalle civili. 17.

Lettura de libri,in cui fi contenga qualch’errore

- nella fede fe fia reato. 153. -- 4

t - %, - ----* * ,

-- |- Afa
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M: antica di giudicare nelle cofe del

la religione diverfa da quella, che da->

qualche tempo in qua fi cominciò a tenere in

alcune parti : e qual fia queſta nuova manie

ra,e quali effetti produce.59. . . . .

Maniera nuova miuna veceſſità cofirigwe tenerlit

in Napoli.73. :: -

Maniera,che dee tener la Chiefa contro gli ereti

ci,efprefa da Sant’Agoſtino, e dal Grifoſtomº

2:e da San Pietro, e dagli Appostoli in un

саноте. 3.е 4. - :

Maniera fiabilita da’ ſacri Canoni in giudican

do gli eretici fa che piu ſicuramente fi dia

giudicio de falli,e che rei fieno piuſicuramen

te puniti.6. . - , : * At

Ministri di Cristo debbono amar meglio difpar

gere effi il fangue, che di vederlofpargere al

**ui. 2. - * * * * * <- ... - , :

:,:
! - - * *i . - N * . . . .*

| N Apoletami abbondano di religione , e abbo

minano gli eretici 1. loro odio contro dell’

erefia, maggiore dell’odio, che la Chieſafteffa

dimoſtra contro deglieretici. 1. . . . . . .

i

e : e - ' , O, : , , , , , , , ,

Dio de’ Napoletani contro dell’ereſia, e ,

maggiore dell'odio , che contro gli eretici

- di
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dimoſtra la chioſa. 1.effetti di qu'fi'odio. 5.

occultamento de teſtimonj da che tempo intro

dotto in Roma,e per quale ordinamento. I 28.

perchè s'offervine’delitti di left maeſtdisma

* n:t. H3 o. . . . . . * * * · · 4 - ,

oppsfizionische fi fanno a’ Napoletani, che non

vogliono l’Inquifizionese lor foluzionig 3

ordinamenti de' Re Cattolici intorno alla’n

quiſizione 63: , - -

ordinario procedimento qualiர7. ".

* *

|

« Apåfallibile ingiudicar la conducibil leg

ge. 16.dee aver caro, che i fuoi ordinamen -

tijeno confideräti , ed effere ammonito ſe non

fieno utili. 17. s s'.*; ** **

Parole non ifcuoprono ſicuramente l'animo di

chi parla.55. -

Paolo d’Arezzo mandato in Iſpagna. 68. *** .

Principistabiliti da Dio , fono con perfetta po

teßàfiabiliti. I 1.e 12 lor poljanza, e facoltà,

anche intorno agli Eccleſiaſtici ſtatuti • 15.

, fpiegatada Teodoſio Imperadore. c. 12. e da’

* pp della Chieſa.1 3: , * *

Procedimento ordinario qual fief » e quale lo

Arrira77 #feguenti.

R Eal giuridizione , e utile del Regno fono

cofe non difunite,ma congiunte. 45- ,

Regio exequatur uſato ſemprenai negli ordiud
, , mcnti
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mentifatti da Roma, 19 eſempli di cio:nefo

gli appreſſo:pramatica per cio. 22. quanto fia

meccſſario, e ragionev ole tal cofiume. 3 1. non

istema l'autorità del Papa , ma l’aumenta L.

3 1 .

Repubblica eccleſiaſtica,e civile ambedue imma

gini della maeſtà di Dio quì in terra. 5.

Riprenſione come far fi debba fecondo il precet
to evangelico.57. A

S Ortilegi di quante znaniere fieno,e chi proce

der debbia in tai delitti. 14o.

Suppli che date a’ Re da’ Napoletani intorno al

fatto della’nquiſizione. 98.

Finiſce la Tavola delle materie.



Gorregga il difcreto lettore , prima di porfi

a leggere, alcuni errori, che fono occorfi

nella ſtampa per la fretta , de quali altri

offendono al fentimento, altri alla dirit

ta guifa di ſcriver le parole: lafciando al

fuo favio avvedimento quello poi fofle »

di fotto gli occhi fuggito, ed altre meno

me cofe , che la puntatura riguardano,

che non fi fono notate . E fappia per in

telligenzia, che’l primo numero nota le

facce del libro, e’l fecondo , che a quello

fegue, le righe della faccia : ed all’errore

è posto il correggimento incontro.

Errore. Correggimento.

fac.3.vet. 22 fegerebat ſe gerebut

f. 14.v.26 fugeſtionis fuggeſtionis

f. 18.v. I. impediſce impedifie

f23.v.7.Cocchiarello Chioccarello

f. 24. v. 13 giuriſdizio- giuridizione,e così

ՈՇ fempre

f27.v. 12 Regente Reggente

V. I 6 nO in c Ꭵ}O ᏝᏙ Ꮳ

f. 37.v.25 confcffione confuſione

f.46. v. 5 autorirà autorità

v.2. I delli dell’

f48.v. 24 proprio e proprio è

f.49.v.5 dependenti dipendenti

v. 15 ne riceve ne riceve?

v |- |- * \ . '. ,
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f.52.v.6 e queſto

f.62.v. I o alcn no

f.71.v. 1. y defeảdos Ex

f.83.v. 16 malevola

f.89.v.2 probatio

f9p.v. 14 reſtimonj

v.2. I fouromatæ

f97.v. I 3 favellato

f. I 14.v. 18 oppoffitori

f.122.v.2o provenga

f. 127.v. I 1 proceden

dofi

f. I 29.v. I. ripullarli

v.9. alcuno

f. 13.o.v. 16 cfare

v.22 dallo genti

f. 13 1.v.8 lahnare

f. 132.v.7 e giuſtiflimo

f. 141.v.7 pºstilla cafus

v 21 postilla dæmones

f. 142 v 9. denonzino

Z ワ/

.4,ްޢަޘޏ
الا

ശ്ലഭിച്ചു
A ഗ് -

|

)2 に53の
! A' -

Correggimento

è queſto

alcuno .

y defeando S.Ex.

malivola

probata

teſtimonj

Satty07matce

favellato

oppoſitori

pervenga

procedendofi :

イダ

i 4 *

ripulfarli

alcuni

ufare

delle genti

lagnare

è giuſtiffimo
eafu

dæmon is

dinunzino
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